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ANNIBALE 

IN BITINIA 

DRAMMA PER MUSICA 
CONSACRATO 
Al merito fempre grande 

DI SUA ECCELLENZA 
LA SIGNORA PRINCIPESSA. 

D. MARGHERITA 

LAMBERTINI 

NATA SPADA. 




Per Filippo Maria Bencdini. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI . 
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L vincolo di fanguo i 
che in un ci annoda, 
o Madama , e più di 
lui la lineerà fèrvitù , eh’ io vi pro- 
fetò, oggi mi rendono finalmente 
ardito a pubblicamente attediarvi 

A' % quel-* 
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quella (lima verace^, ed ofTequio 
profondilfimo , che da gran tempo 
in fegreto ho alimentato nell ani- 
mo. Quefto mio Dramma, che al 
Nome V oftro, immortalmente chia- 
ro, oggi consacro, è quel pubblico 
atteftato, ond’io mi glorio di pale- 
fare al mondo la (Ingoiar venera- 
zione, con cui (opra ogni altra va- 
Jorofìflima Donna di quello iècol 
noftro meritevolmente vi colo Fe- 
lice me! fe quefto mio povero par- 
to vi compiacerete Voi con quel ci- 
glio medefìmo d’accogliere, chej> 
moftrate per tutti cosi benevolo, e 
cortefe. Io crederei certamente di 
recare oltraggio al Voftrobel cuore, 
fè più voleflì con mie preghiere^ 
quell’ amorevolezza natia (limola- 
re, che in Voi ha, direi quali, più 
bHògno di freno, che di (prone. £1- 

J - -- la 
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la fi è queir am mirabH fregio , che 
fra falere tutte vi diltingue, e che 
vi rende la delizia più cara degli 
amori univer àli. La nobiltà del 
langue, la bellezza del volto; e Tal-» 
tre si di natura, come di fortuna, 
più coipicue doti, le quali vi ren- 
dono di moltiifime maggiore, a po- 
chiflìme eguale, e di niuna minore, 
fono pur pure a qualch’ altra comu- 
ni: ma l’ amorevolezza, la cortefia, 
r affabilità tòno tutte gemelle nate 
ad un parto con Voi, con Voi a_> 
gara mirabilmente crelciute. Quin- 
di è, che lènza piu dilungarmi ìt_j> 
fuppliche, e voti, mi prometto da 
Voi per quell’opera mia feliciti ni 
gliau.picj. Intanto vivete felice, co- 
ni’ io di vero cuore vi defidero dal 
Cielo ; nè sdegnate alcuna volta 
d’ aprirmi innanzi co’ venerati co- 

A 3 man-» 
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mandi Voftri un onorevol campo, 
ond’io mi vi pofla moftrar coll’ope- 
ra, quale adeflo pieno di quella iti- 
ma, che Voi vi meritate, e cho 
ognuno vi dee, veracemente mi di- 
chiaro. - . : 

. ' - ^ . 

- Di Voi Madama 




Vmilift. Drvettf's.Olblìg. Serve , t tarmi» 
' / — — CIRQLAMO RINGHIERA . 
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ARGOMENTO. 

A Hnihale per tutte le fingolarijfime doti v 
che formano un Valorofo Capitano , degna 
'veramente del titolo di grande , fu tl più 
potente , e il più imperverfato nemico , che 
s y abbia giammai avutala Republica Romana . Giura 
egli fin da’ più teneri anni fu gli Altari a perfua- 
Jìone d' Amilcare fuo Vadre odio eterno a ' Romani y 
e dimostrò in ogn incontro eguale all'odio fuo la 
fua virtù. Giunfe a tal fegno il fuo valore , che^ 
fin falle porte medefime di Roma fi fec' egli ve- 
dere accampato , minacciandole così l ' ultimo ecci- 
dio . Ma che ? V invidia di molti vinfe la virtù- 
di un folo . V revai fe nel Senato di Cartagine il 
partito di Annone emulo giurata d' Annibaie , il 
quale o per V invidia di vederlo troppo felice , o 
pel timore di provarlo troppo potente y fè fi , che 
mancandogli in Italia i neceffarj foccorfi e di mili-- 
zie, e di danaro , che tante volte inutilmente ad- 
dimandò , precipitaffero le fue fortune , e foffe^. 
coll' e fere it o in Affrica richiamato . Così V invi- 
dia de'proprj concittadini opprejfe quell' Eroe , che 
non poterono atterrire tutte l'armi di Roma. Quefia. 
però paventando oltremodo , che un fuo così formi-' 
dolile nemico poteffe un altra volta riforgere y 
adoprò tutt' i memi, per averlo nelle mani. Inviò- 





y 

tre Commifiarj in Cartagine , acciocché tentajfero 
ogni jlrada per affìcurarfi di lui . Ma l' accorto 
Capitano , aìlejlito fegretamente un piccai legno , 
con pochi de' fuoi 'veleggiò in Antiochia , e quindi 
in Bitinta , affine di mendicare da un Ré (tranicro 
quell ’ afilo , che difperava in Patria . Qui fu , do<ve 
guadagnaci V animo di Prufia , dove ricevuto da 
quejlo Rè il fupremo comando dell' Armi , fugò con 
poche Navi la poderofa armata di Eumento , Rè di 
Pergamo , e amico dichiarato de' Romani . Pareva 
non pertanto , che fervigj così importanti gli do - 
ve fiero afflcurar per fempre il ricovero nel Regno j 
ma i Romani , ficcarne già fecero nella Reggia u 
d’ Antioco , non ve lo Infoiarono in pace ; e inge - 
lofiti oltremodo delle fue fortune , deputarono a 
Prufia Quinto Flaminio (figlio dell’ altro Flami-‘ 
nio , che re fio morto fui Campo nella gran batta- 
glia del Trafimena ) il quale a nome di Roma f . 
riconciliajfe Prufia con Eumenio , e gli addiman- 
dafie Annibaie nelle mani , Regnavano allora non 
pochi dijfapori fra Prufia , e la Regina , defide- 
rando quegli di confervare a Nicomede , fuo Pri- 
mogenito , e figlio del primo letto , coftante il di- 
ritto alla Corona ; e volendolo que fi a dal figlia - 
Jlro al primo de’ fuoi figli trasferire , Procurò di 
profittare . Annibaie di così fatti rumori , affine di 
deludere le infidie di. Flaminio . Ma conofcendo 
finalmente difpoflo il Rè a cedere alle minacce^ 
dell’ Ambafciadore 3 $ tradire le fue fperanze ^ vio- 

y — landò 
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landò le facrofante Leggi dell' Ofpit alitò , dell' a* 
mici'zia , della gratitudine , per togliere a ' Romani 
un trionfo sì bello , s y avvelenò . T utto ciò Jì ha 
dalla Storia', il refio è <verifimile . Corn. Nep. 
Plutarch. iiv. Polib. Tracagn. &c. -I 

Ter comodo _ della, Mnfica fi muta il nome 
della Regina , in Eriffena , e quello del fecondo 
figlio , in Eraclide , # 



t.y. t.v. if.r.ì Wfa? CftTn ? (otOn U U? 1 f.Y. » r.T. i f .y. s t n t. i f.r.i r.T. % 

ct? 5 rT^ ero m m m ct'y w m m m m m m rn 

SCENE,' 

il A iTc T o PRIMO, x 

SCENA I. Portico corrifpondente alle fponde del 
.Mare; Villa del Porto, e Trono, 
SCENA VI. Appartamenti Reali 
SCENA XII. Reggia con Trono . - 

A T T O SECONDO. 

,janc4 w 

SCENA I. Portico corrifpondente al Mare, 

SCENA VI. Appartamenti Reali , 

ATTO „ JT E R Z O . - . 

SCENA I. Camera con Trono, e villa delle Prieioni , 
SCENA IX. Reggia , 

' ' PER- 
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MUTAZIONI DELLE 
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PERSONAGGI. 



PRUSIA . Rè di Bitinia . 

ERISSENA . Sua feconda Moglie. 

mCOMEDE . Figlio del prime letto di Prufia, 
e Amante di Artenice . 



ERAClJDE. Figlio del fecondo letto di Prufia. 

ANNIBAJ<E. ) Capitano di Prufia, : e Padre di 
Artenice . 



ARTENICE , J Figi» d Annibale, e Amante di 
Nicomede . , . ... . ^ _ .1 — — - 






FLAMINIO. Ambafciador di Roma 



La Scena è nella Reggia ni Bitinia 






- DELL* 
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ANNIBALE 

IN B I T I N I A 

; sì® ss ss ss 

ATTO PRIMO 

/ \ , . . 

. SCENA PRIMA. 

Portico eomfpondente alle fponde del Mare. 
Trono da un lato . Due Sedili per Nico- 
raede , ed Eraclide , Villa del Porto . 

Prujta , Nicomede , cd Eraclide . 







Incemmo, o figli. I^Rè nemico alfine 
Al formidahiT brando 
D’ Annibaie cedè. Difperfi , infranti 
Fuggono i legni fuoi : del Sangue oltile 
Fuma V onda del Mar : de’ noftri acquilli 
Ogni fponda fonò. Voi , come liete 
De’ miei trionfi a parte , 

Siate del gaudio ancor . Fra pochi iftanti 

Con mille prede , e mille 

Tornar vedrete 1’ Affricano Achillèi, <. 

N ic. Se provò mai nel cor , tei giuro, o Padre, 
Nicomede piacer , lo . prova adelìò ; 

E forfè in volto mel vedrai imprefib. 

Annibaie , lo sò , di noi , del Regno 
E la gloria , 1* onore , - ; A . . ; . \ 

(Ed e di Nicomede- il gran follegno.) 

Pruf 
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i* ATTO 

Pruf. Ma tu perchè frattanto 
Taciturno, penfofo , - K 
Eraclide ti llai , 

E dei noitro piacer non entri à parte ? 

Era. ( Or convien- funular ; mio cuore all’ arte . ) 
Penfo , ' Signor , che non è gloria intera 
Quella per noi; che laria meglio affai. 

Se un illmtre Malfallo 

Riportale le palme. aL noftro impero , 

( Nè turbaffe importuno il mio pen fiero . ) 
Nìco. Quel Vaffallo dov’è , che polla -inparte . 
Quello Duce uguagliar ? Io qui non trovo 
Quell’ Annibale nuovo ; 

S’ Eraclide non foffe , altri non vedo , 

( L’ arte comprendo, e il tuo penfier prevedo. ) 
Era. Balla volerlo, e poi 
Comparirebbe fuora . 

Ha gli Annibali iuoi Bitinia ancora. 

Or che gran vanto fia , 

Se i popoli dfbinno , 

Che ha di Bitina il Trono 
_.Da un profu t o meichin le palme in dono? 
Nic. Ma l’ aver tali Eroi, 

Che fudino per noi , 

E pregio, che fa invidia a’fòmmi Dei. 

Era. ( Sò ,. che di lui così parlar tu dei , ) 

Però la Patria' ifteflà 

Non curò sì gran pregio ; e un tanto Eroe , 
Combattuto dal Fato , „ 

Dagli Uomini fcacciato , 

In odio al Cielo , è giunto a quello legno» 
Che ramingo fen và di Regno in Regno. 
Pruf O là : con piti rilpetto , . . 

D>‘ Annibaie fi parli . tla sì gfatx Dpc<; , 

Q mi- 
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PRIMO. 

O mifero , o felice. 

Sempre è degno d’ onor: col vento in poppi 
Ognun fa veleggiare ; e in lieta forte 
Ciafcun là fare il forte : al Mar fevero 
Si conofce il Nocchiero ; e -al faro avverfo 
Si conofcon gli Eroi . In ogni evento 
Annibaie fa tal , che fiano Ululiti 
La nell’ età future 

Pili delle glorie fue le fue fventure. 

Nico. Se non erro. Signor , in quello punt® 

Ei dal porto fen vien. 

Era. ( Pur troppo è giunto ) (a) 

. ' . . . . O V. » . ‘ 

SCENA n. 

Sbarco d’ Annibaie trionfante . 

^ . •» 

Annibaie preceduto da finimenti guerrieri , da 
infegne predate . 

Seguito de ’ Soldati vincitori , e detti . 

'Ann. 'VTON afpettar, mio Rè, che innanzi al Trono» 
Per acquiftarmi gloria, 

10 venga ad efaltar la mia vittoria - 
Nò ; così baffi fenfi ^ 

Annibaie non ha ; ma gode lòia 
Col fenno , e eoi valore . • 

Di meritar , non. di ottener T onore . 

Dunque in poco dirò , che dal mio braccio 
Con cento Vele c cento. 

Che aprì fuperbo al vento , 

Pieno di Stragi , e di pallor dipinto 

11 tuo fiero nemico , Eumenio è vinto . 

Sem- 

(a) Pritfia và fui Trono. Figli /ledono. 
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i 4 ATTO 

Pruf Sempre eguale a te Hello , 

Annibaie , tu Tei ; e i nuovi allori , 

Fra ftupore , e diletto 
Ammireranno, e invidieranno ognora 
Le nate genti , e le non nate ancora . 

La gran pugna m’ è nota ; e già la fama 
Per tutto f annunciò : ftupifce ognuno 
Del tuo valor : ciafcun ne parla , ed altro , 
Per moftrarmiti grato , 

Offrirti in guiderdon non pollò adeflb, 

Che fia degno di te, fe non me Hello . 
Ann. Quelli teneri fenli .. 

Mi fanno infuperbir . Nel tuo bel Cuore 
Serbami pur fcolpito,. . j* 

Come nel mio tu Hai , 

E i miei fudor fon compenfati affai < 

Fuggitivo, ramingo , 

(Il rammento. Signor) m’accogli, e m’ami; 
Ah quelli fono onori , 

Che chiedono in compenfo 

11 mio fangue affai pio, che i miei Sudori. 

6e v’ hanno altri nemici , 

Parla , Signor , c fìa 

Gran mercede per me gir contro a morte . 
Nico. (Che magnanimo Cor ! ) 

Era. (Che voci accorte !) 

Pruf. Nò ; per ora ti voglio (a) , 4 

Con me vicino al Soglio; . . t 
Il tuo conftglio piìi_ che mai m’ è duopo 
Oggi afcoltar. L’ Ambafciador di Roma „ 

A momenti verrà... ...... i : 

Ann. Si sa chi fia ? • , . . ;.'i j 

' _.u- Era. 



J 



(a) Scende dal Trono j e V abbraccia. 1 \ 




PRIMO ; tf 

Era. Flaminio è quelli, ed è del pari illuftre 
In pace, e fra le Squadre . 

Ann. (Ah eh’ io gli uccilì al Trafimeno il Padre!) 
Ma fi sà perchè venga ? 

Nico. Ad alti affari 
Delti nato fi dice . 

Ann. (Annibale infelice ! ) 

PruJ. O mio Duce , che fai , che penfi , e taci ? 

Ann. Eumenio vinto Io vincitore Amico 

Quelli di Roma Ed io mortai nemico,. . , 

Flaminio ambafeiador.... fuo Padre ellinto 

Mio Rè , fon cofe , che mi turban 1* Alma » 
Che m* opprimono il Cor . 

Era. (Che a me dan calma . ) 

, Pruf. Sgombra dal feno ogni fofpetto ; iò fono 
* Debitore a te lleffo . v 

Di nulla men , che delP onor del Trono; 

Non ti turbar : d’ un Rè ti fida , e vieni 

Tutto fereno in breve 

Le pompe a vagheggiar del tuo ritorno . 

Era. (Forfè ti fia fatai fi lieto giorno. ) 

Tu mi reggefli il trono ; 
v— Io ferbo un cor , eh* è grato : 

Contro 1* avverto Fato . 

Fidati pur d’ un Rè , . L 

Penfà chi fei*. chi fono; ^ 

Guardami in volto, e poi 
Tutt* i' folpetti tuoi s 

Dilcguarò da te. (a) 



SCE- 



C») Parte con Eraclitei 
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SCENA Ut . , 

Annibale , e Nicomede , 

Nìc. Eccoci foli . Ah la tua delira, o Amico , 
Lafcia, che io Aringa al fen . Giugo sili al fine, 

E nello fteffo punto 

Ogni fpeme , ogni ben reco m e giunto * 

Col German , colla Madre , 

Che tentano ogni via „ 

Per involarmi il Soglio , ah penfa come 
Sotto tal Ciel nemico 
Viflì longi da te . _ l 
Am. Son giunto , Amico . . . ; 

Rafiereaati pure , 

E nelle tue /venture 

Non ti avvilir: quell* è 1* ufato itile 

Del fecola perverfo ,'j . .. - * 

Che fia mifero il forte » e lieto, il, vile . — 

Ma pur debbono i Saggi 

Superare il deftin. Su me t’ affida? . . 

Sarò qual più vorrai, compagno, o guida. 
Bramo pero .... . 1 

Nic. Parla , v che vuoi ? .. . „ , _ . - 

Ann. Che fia 

Scambievole tra noi la fede c 1* aste • . _ 

* Io te per una parte / 

Conferverò fulla ragion del Soglie;. .. 

Dall’ira, e dall’orgoglio; w - 

Tu me difendi delr iniqua Roma . s 

In Atttiochia , in Cartago 
Quanti lacci mi tefe ! ed or mi fiegue 

U » 
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P R 1 M O . 

Un nuovo Ambafciador Bada, m’intendi: 

Il temere è da faggio . * 

Nico. Ah tu m’ offendi. 

Sai , che tua Figlia adoro , • 

Sai , che per lei mi moro , . 

E Scambievole in me chiedi la fede ? 

Il fangue i il fangue o Amico . 

Sarà la tua difeia, In te confervo 
Non Annibaie fol , ma il caro Bene , 

L’idol mio , la mia vita, c la mia fpene* 

Penfa , che fu quel Trono 
V’ ha da regnar la Figlia 3 
Penfa , che amante fono. 

Nè dubitar di me. 

O nel trionfo mio 
Lieto con me vivrai ; 

O nel tuo fato • aneli’ io 
Fido cadrò con te. parte * 

" . * 
SCENA IV. ' 

Annibaie , ed Artenice , 

Art. Cato Padre ... 

Ann. Artenice . 

Art. Pur ti riveggo , e quella delira invitta 
Torno pure a baciar . Con quanti voti 
Stancai il Ciel per rivederti , e come 
Ogni momento ti chiamai per nome ! 

In quai timori , o Padre , 

iiudlo Cuore ondeggiò! Flutti, tempere, 

B 1 Scoi 




,8 ATTO 

• Scogli , naufragi, e venti , 

Sempre mi fur preferiti . 

O quante volte mai . 

Ne tuoi perigli impallidii , gelai! . 

Or fon felice , e per la gioja fento 
Come venirmi meno . * 

Ann. Vieni , cara Arteniqp , a quello feno. ( a ) 
Con lì teneri fenfi r . 

Quafi mi chiami , o Figlia , 

Vn. pianto di piacer fopra le ciglia . 

Or df i com* hai ancora 
Nicomede nei Cor ? 

Art. Numi ! che chiedi ! . , 

L’ amo più di me. • flellà , 

Ann. Il voilro amore 

fu fcoperto da niun? 

Art. Nò j ma congiura 
Contro r Idolo mio 
La barbara Regina. 

Ann. Qr Uà figura,. , , , . 

'Qua giunfi a tempo ♦ e vivo ìmprefio anch io 

Nel cor del Rè 1 faprò parlargli. , e fperó 
Piegarlo a fuo favore . A quello palio 
Non m* è fol la giuftizia , 

Ma m’ è fprone 1* amor. Per ‘te peroro. 
Quando parlo per lui . Ma tu frattanto * 
Scuopri, ricerca ', fpia v \ 

Il dileguo qual Ila * 

Del nuovo Ambafciador , v Supplica , prega » 
Interroga , domanda , ed ufa addio 
Tutta Parte miglior del voilro fello. 

Art. Ma non devi tu pure 
Afcoltarlo col Rè' ? _ < - , ^ - 

, „ d, Ann. 

(a) & abbraccia . j 
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Ma in faccia mia ■ *■ 

Tutto forfè dirà ? Coftor di Corte 
Cambiano in un iftante 
E. favella , e fiembiaote , AI ferpc appretto 
J? n ° n voglio dormir . Folle è colui 
, r • non Aa cura v 
E’ facile tradir chi s’ afficura , 



Se vede V altero 
Nemico da pretto , 

Non ^ dorme il Guerriero , 

Ma è Tempre perpleflò. 

Ma un’ ora di pace 
v Goderli non può. 

Con quello nemico, . 

Che al fianco mi veggio* 

Fidarmi non deggio , 

Fidarmi non vò„ parte. 

S C E N A V. 

Ar fenice . 

_ v. — .» - * 

FT A t SS°“ teraer • Roma piò volte 
AA.lolìdio Ja.fua vita.;. e chi dal flutto 
Una volta campo , crede di poi 
Ciafcun* onda Amelia, 

E un Zeffiro legger crede tempella. 

Prigioniera tortorella 
Se fuggi dal laccio infido , 

Fa tremarla ancor fui nido 
E ombra fol del Cacciator . . L 

B*' V Pri- 
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A T ? O 

Prigioniera pecorella 

Se campò dal lupo atroce * 

Fa gelarla fol la voce 

Del lontano infidiator . parte « 

SCENA. VI. 

Appartamenti Reali. 



Erijjena , ed Eraclide. 

! 

Er : f. Figlio , non piò . D’ Annibaie la gloria, 
L’onor del volgo, i lieti plaufi , e 1 gridi , 
Tutto so da me fteffa , e tutto io vidi; 

Che vuoi dirmi perciò? 

Era. Che il mio Germano 
Da un si forte foftegno 
Deve fnolto fperar . 

Eri/. Ma non il Regno. 

Eriffena , lo fai , - , 

A te fol lo promife , e tu 1 avrai , 

Però le grand’ imprefe - 

Richiedono grand’arte. Or pili di feettro 

Non : fi parli col Rè , ma s’ ufm folo , 

L’ arte piti fine a trar di corte il Duce . 
Senza di lui al fianco, - - 

11 mio Reai Conforte 

Allor farà men forte; e allora fia — - 
Agevole la via ' 

Di fedurlo a tuo prò . Refifte al vento 
Vite appoggiata alt olmo ; 

Scompagnata da lui , 

Tu la vedi cadere in un momento * 

V zU 
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PRIMO. tt 

V attendo <jui : tu mi feconda , e poi 
Sii di me ti ripofa » 

Era. Eccolo a noi. 

t '• SCENA VII. 

Pruf a , e detti . ' 

, * i 

Pruf. Soffri in pace , o Regina, 

Un libero parlare . In fi bel giorno 
Neppur moilri fui volto 
Un lampo di. piacer: fuggi, t’involi 
Al plaufo popolar : muta, penfofa 
Nella reggia t’ aggiri , 

Mi guardi , non mi parli , e poi fofpirì • 
Eriflena, che fu ? 

Eri f. ( Come fen venne 
Nella Rete da fe ! ) 

Pruf. Studj tu forfè 
Per, follevar Eraclide fui Trono ? 

Se t’ affanni perciò , penfa. Regina, 

Che ingiuftizia farebbe 

Rapirlo a Nicomede , e che funefto 

Suol divenir . lo Scettro . . 

A chi poi 1* ufurpò. 

Eri/. Nò * non è quello . 

Un trasporto materno 
Fu ben un dì; ma n’arroflifco adeffb» • 
Pruf. Perchè dùnque così .... 

Erif Quella vittoria ... 

Mi trafigge nel cor. 

Pruf. Perchè , o Regina? 

Erif Perchè Annibale vinfe. . . 

B 3 . Pruf 




:« ATTO 

Pruf. E una vittoria in lui ... . 

Eri/. Può forfè partorir gran danni a nui. 

Pruf. Onde il timor ? 

Erif Eccoti in poche note 

Tutto aperto .il mio Cor. Credi tu forfè. 
Che da’ Sudditi tuoi sì fofira in pace 
D’ Annibaie la gloria, 

Il tuo favor, T amor per lui, la ftretta 
Confidenza tra voi ? Ah , caro Spofo , 

Tu 1* invidie non fai , 

E gl’ interni tumulti , 

Che della ne’ vaflalli 
La fua felicità . Sò ben io come 
In mille bocche , e mille 
E materia di rifo il tuo bel nome . 

Era. Perdonami, Erilfcna; un tuo fofpetto 
Quello forfè farà. Nel popol nollro 
Immaginar non sò tanta baldanza. 

E’ ben vero però, che tanti, e tanti , 

Che rimangono efclufi .... 

Balla, chi sa? Se invidia preme un cuoré. 
Anche la fedeltà divien furore. 

Pruf. Che far deggio però ? Lafciar d' amarlo? 
Un ingrato farei : per me la vita 
Fra Tarmi avventurò. De’ miei tefori 
Eller con lui avaro? 

Un ingiullo farei } pugnando in campo > 

Li meritò co’ fuoi fudori . Alfine 
Di follevar gli 'oppreffi _ . . *:*■.. 
Infegnano a’ Regnanti i numi ideili. 

Erif E il volgo 

Pruf. E il volgo frema. . - - : 

Chi può frenar le lingue ? 

Erif E il Regno ù ( ' - * 

Pruf. 
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PRIMO. 

Pruf E il Regno 
Confervato , difefo 
Con Annibaie fia. 

Eri/. Ma tu oltraggiato ' c • 

Brami d’ effer così ? 

Pruf. Ma non ingrato. 

Era. E tutto il Regno intanto , ^ ... 

Se follevato poi giugnefle a fegno .... 

Pruf. Vale Annibaie piu, che rutto il Regno. 
Erif Ti lufinghi , mio Rè penfa , rifletti , 

Che folo è bafe al foglio 
De’fudditi 1* amor : eh’ è mal fi curo 
De’ Sudditi il livor i che fu- la terra 
Non fa redi tu il primo , : > ■ 

Che perifle per lui : che Antioco ancora 
Ebbe i fenfi, ch’liai tu , ma eh’ ebbe alfine 
E pel Regno, e per fe danni, e ruine. - 
Ma piìk di^tutto ancora 
Ti rifcùota , ti muova - 
L’ Ambalciador di Roma .. Ah quello quello 
Mi fa tutta tremar . -.il ; 

Pruf Tu tremi in vano. 

Antioco^ A- «vinto « b l: . .. 

Perchè foj volle allora t - v .. . 

D’ Anomale Licanfigli,.. rf r ■ :ì 
Ch’ eran fenza riparo i fiioi perigli. 

Io fono vincitore; e a me dinante’ 
L’Ambafciador di Rotta ór-'.' 

Non porterà , qual penfi r alto il fembiante. parte, 

, . , , *» 




H : 
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! • • *T 

SCENA, VE i ‘ 

. , ■ ..ii 

Erijfcna , ed Eraclide % I 

' 4 . i . I. k * 

Er<j. XTdìAì ? f ✓ - 

Eri/ Udii. _ _ - L 

Era. Chc ; ingiuftizia faria < l. . . 

' Rapire U Soglio a ; Nicomcdc 2 j ... 

Erif. Intefi . : • r . ■ 

D’ Annibaie fon quelli : - i i 
Gl’ infegnamenti , ( e . i fenfi ^ ... >• 

Scolpitigli nel feno ; e finché allato 
Gli -fia colui , noi noi vedrem cangiato . 

Era. -Ma come allontanarlo? Ei troppo l'ama, 

Erif. Così prello difperi? r •_ ^ -, : - 

T’ avvilifci così ? Rammenta , o Figlio , 

Che la quercia non cade 
Al jprimo colpo mai . Più forti ancora 
Rinoverem eli aflalti ; in quello giorno 
Forfè 1’ Ambafciador armi migliori . ; - 4 . 

Ci apprellerà . Non dubitare ; io voglio , 
Ritentar mille vie , x : # 

Nè pace avrò , finché non fei fui Soglio » 

. f. / 

Finché non premi il Soglio, 

Nò, non avrò mai pace j ^1 

• ,\\\..\ - M’ accenderò d’ orgolio * . . w£Ì 

Supplicherò Sagace, ; 

Prometterò favor. 



Troppo sii gli occhi miei 
Nicomede odiofoj-' 



^ V 

& v ‘ 



Trop-i 
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PRIMO. 

Troppo 1’ oggetto fei 
Tu del materno amor . 



SCENA IX. 

Eraclide . 



parte, 



Sorte non mi tradir . Se pollo il Duce 
Dalla Regia involar, ftringer lo Scettro, 

Chi più lieto di me ? L’ amore , ond’ ardo, 
Ad Artenice allora 
Libero (coprirò ; così in un punto 
Ho la Spofa , e 1* Imper . Però (periamo . 
Sono Tutti i cimenti , 

Se avvien , che fi difperi , 

Fatali per un cor , benché leggeri. 



Il Nocchier fe fi difpera 
Al foffiar di picciol vento , 

La tempefta ancor leggera 
Può condurlo a naufragar . 

H Gnerrier fe perde lena 
Solo in (àccia al fuo nemico , 

< Può guidarlo alla catena 
Lieve aflàlto militar. , parte » 



SCENA X. 
Artenice , e Nicomede , ' 



JVirr. ^LRtenice, Idol 
Annibaie tornò : lo 



imo, mio 
fai ? e lieto 



ben 



mia vit^j 
Arti 
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*6 -ATTO 

Art. Taci, non dir cosi , Fuggi, ti cela , («) 

Involati da me-, - 1 

Nic. Numi! Che afcolto! 

E si rigida in volto 

Artenice m* accoglie ? Ah s’io t’offefi. 

Parla mio bel telerò, e a foddisfarti 
*Tofto vedrai .... 

Art. Cambia linguaggio , o parti. ( 'b ) 

Nic. Ed al fuo fido amante 
Cosi parla Artenice ? * 

Art. Perchè avvampa d’ amor C03i gli dice. 
Nic. Cara, fé fono i fegni 
Quelli d’ amore , ' e fede , * ' 

Qgai fegni , avran poi 1* ire , e gli fdegni ? 
Art. ( Tutto mi trema il core ) 

Se non cangi favella , 

10 partirò -da te . ’ 

Nic. Ma giulli Dei ! 

Come aeggio parlar ? -i 

Art. Noi fui mel chiedi? - - - 
Come 'acceca 1’ amor ! Sai pur che aperti 
Hai cent* occhi dintorno, e ch’_> Eriiiena 
Mille infidie ti trama , 

Mille lacci ti telTe * - - 

E nelle ftanze iftefie 

Tu mi parli d' amor ? Se mai t’udifle. 

Che colpo non faria quello per lei li. 

11 mio grado, il natal , la forte mia 
Sarian armi airjnvidia , è un gran: delitto 
Saria quello per- te . -Modera, frena 

Il tuo labbro, il tuo cot 'Parlari lè mura 

Nelle 

^ ' t ^ J J - ^ • '.r ^ 

(a) GuavcUvdo finanioft-àntorm^—zJ zi----'- 

(b) Come /opra. 



PRIMO . 27 

Nelle Corti dei Rè . Se m’ ami ( Ah temo , ( a ) 

Che ci afcolti qualcun ) fe m* ami , impara 
A nalconder T amor . . • ■ . ; 

Nie. T el giuro , fi cara , ■ . 

Art. Senti (palpito tutta ) ah guarda bene 
Se s’ avvicina alcuno .< ' 

Nic. Alcun non viene . f j 

Art. Procura in avvenir , piti che potrai , 

Di ftar lungi da me : di non parlarne 
Troppo Ipeflò con altri. In faccia mia 
Non folpirar , non mi guardar furtivo . 

Al nome mio fa forza al fangue, e al cuore, 
E non cambiar colore , Innanzi ad altri 
Mon mi (prezzar , perchè il difprezzo è ipeflb 
La mafchera d* amor . Di me favella 
Indifferentè" ognor. Se vuoi lodarmi. 

Non ecceda la lode , e fol feconda 
Le lodi altrui , non le promover mai : 

E s’ io grata farò , Jtu poi lo* fri. ^ 

- Nic. Perche tanto rigor ? 

Art. Per tor di mano 
Ogni arma al tuo rivale . I noftri amori 
Potrian Prufia irritar ; farli _ fatali ; I . ' \ 

Ad Annibaie , e a me ; trar te dal; Soglio, 
Sollevarvi il Getman. Piò grande b ^1 riìchio, , 
Or che il padre tornò. Sapran piò attenti 1 
OlTervarti i maligni. I detti , i sguardi 
Fin fapran numerar. Facile troppo .. 

Per ì’iuvido il paffaggio _ v „.__ 

E’ dal Padre alla Figlia ; e il tuo per lui , 

Può fembrar *’ facilmente ‘ ' ; v _ 

Amor per me. Redi redi ciafcuno 
Senz’ armi da oppugnarci, e noi frattanto 

* . _ Con- 

va) Guardando fmaniofa intorno , 
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Confervìanci fedeli , 

Ma poi tutta fi celi . * 

Quella fiamma d’ amor , che in noi fi della . 

Nic. T ubbidirò. Che dura legge è quella 1 

Sentirli accefa l’anima 
Da un Idolo , da un ben ; 

E poi dover nafcondere 
Le tenerezze in fen, 

Quelt’ è un dolor sì barbaro f 
Che ci trafigge il cor . 

Innamorati Spiriti, 
v . Ditelo voi per me , 

Tra gli amorofi Ipafimi 
Se vi fu mai, fe v’è 
Un limile dolor . parte , 

i ’ 

S C 42 N A XI. 

Artenice , - 

^\.Nch* io Io so , eh’ è dura legge a un* alma 
Nafcondere 1* amor ; ma pur conviene 
E foffrirla, e tacer. Se non fi frena. 

Qual torrente orgoliofo amor fi vede 
Soverchiar ogni iponda , . 

Ed ora in guardi, ora in lòfpiri accolto , ; 
Ufcir dal petto, e comparirci in volto.! 

• ' / - V 

v — — «• . . . *0 

Se non ha freno - 
L’ accefo core , * -y 

Predo dal feno .. w ^ 

-j .y Trabocca amore ; 

.7 .. 

\ 
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P R 1 M O. 

Dal volto Hello 
Del fido amante 
Si vede fpeffo 
A trafparir . 

• 

Che il labbro ancora 
Se vuol celarlo, 

Balla talora 
A palefarlo 
Un guardo folo 
Un fol fofpir. parte. 

SCENA XII. 

Reggia con Trono . 

V. . . . s .... 

Due Sedili per Annibaie , e Flaminio . 
Prufìa , Annibaie , e poi Flaminio con feguito . 

C '■ /TV 

Pruf. V-/ Là : nel mio cofpetto 

Venga l’Ambafciador . Tu prendi intanto (a) 
Quello gemmato acciaro : in lui , o Duce, 

De’ tuoi fudori, e di fua fe lineerà 
Un premio , e un pegno il grato Rè prefenta; 
Ornane il fianco , e il donator rammenta . 

Arm. Ah voglia il Ciel , che in tua difefa io Tufi 
Contro quante ha la terra 
O ài caldo raggio , o là ne’ giorni algenti 
Nemiche al nome tuo. provincie, e genti, (f) 
Ma tu , Signor , che tanto , . 

Fin 

(a ) Gli dà una fpada prefentataglì da un Paggio . 
. (b) Cinge la fpada al fianco, e dà la fua al Paggio. 
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Fin i tuoi fervi onori; ah ! Nicomede 
Non volere obbliar. Ei nacque al Trono; 

„ Per ragion di natali 
Eraclide è minor ; pofporlo a lui 
Ingiullizia faria . 

PruJ . Lo fo , lo veggio . 

Non dubitar ; 11 fuccelTòr del Soglio 
Egli farà ; ragion lo vuole ; ed ora 
Fin v' acconfente la Regina ancora. 

Ann. Eriffena! 

Pruf. Poc’anzi 
De’ palfati trafporti 
Mi diffe d’ arroflìr... .. L- 
Ann. Quell’ improvifo 
Cambiarli di voler mi fembra Urano . 

Pruf. Eh penla, o Duce, che del felfo loro 
Il {olito colturne 
E’ cambiar fentimenti 
Al cambiar de’ momenti . 

Ann. Ma in Erilfena poi .... 

Ecco , Signor , Y Ambfciadore a noi. (<*) 
Flam. La Regina de i. Rè ; la Donna illuAre 
1 Della Terra, e del Mar; la Domatrice 
Del Mondo intier ; Roma; la Madre mia 
A te. Signore Ambafciador m’invia. 

Pruf. ( Ghe parlar! Che baldanza!) 

Ann. ( Che fallo ! Che arroganza! > 

Flam. Per me f annunzia o Sire , , / . 

Ch’ Ella non foffre in pace. 

Che a un fuo nemico , e a un profugo fi dia 
' .Qui ricetto , ed onor . Che tu procuri 

Di placarla frattanto*.. . . _ , s 

' Pria, 

(a) Prujìa va fui Trono , fervito dà Annibaie. 
Al cenno fuo fìedono Annibaie % jt Flaminio. 
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Pria , cfie la Tua vendetta v 
Su te venga a fcoppiare, e fui tao Regno. 
Pruf. Hai altro da annunziar ? 

Ann. ( Fremo di fdegno . ) 

Flam. Che in pacifico nodo 

Ti ftringa con Eumenio ; Egli è di Roma 
Un amico fedel : quello fol balla, 

Perchè ti pieghi, e il fuo voler fecondi. 

Pruf. Dicelli ? 

Flam. Ho detto . * 

Pruf. Annibaie rifpondi . 

Flam. Annibaie rilponda? 

Signore, a piedi tui * 

Io venni Ambafciadore, e non a lui-. 

Pruf. Lo sò ; ma pure adelfo 
Hanno Annibale, e Pruda -un labbro iHelTo. 
Ann. ( Comincio a refpirar . ) 

Flam. ( Roma , che oltraggio ! ) 

Ann. La Regina dei Rè ... . Del Mondo intero 
La Domatrice .... . In terra, e in mar la Donna... 

. Flaminio e in faccia mia 
Ti millanri così ? Guardami, e impara 
A conofcermi meglio. Io fon quel Duce, 
Quell’ Annibaie fon., che creila Donna 
Della terra, e del mar , cne quella illullrc 
Domatrice del Mondo 
Giunfe a domare. Io (ono, c w 
Che fra llragi, e ruine 
Seppi fiaccar l’orgoglio; : v 

A’ vollri Dittator fui Campidoglio, 

Flam. Aggiugni anche di pili, che.. quello fei , 
Quell’ Annibaie ideilo , L ^ 

Che da’ Romani al fin fu vinto e^ opprelfo. 
Ann. Fu 1’ invidia de miei , 
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• Non Roma , eh? m’ oppreffe ; e tu ben fai * 
Che il mio Valor provaro anche i Flaminj. 
flam. Annibaie , è affai meglio 
Cader <la forte in guerra , 

Che profugo vagar lopra la terra. 

Ann. Un profugo però, ai cui paventa 
La Regina dei Rè , non è infelice. 

Flam. Roma temerlo ? Annibaie lo dice . 

Ann. Se noi temeffe, non verrian fi fpeflò 
Gli Ambafciador per * lui . Balla , lì tronchi 
Quello vano garrir. Va; torna a Roma 
E dille, che comandi 
A’ fuoi Regni , fe n’ ha; che qui le leggi 
Non s’ afpettan da lei ; che Prulìa penfa 
Al Regno da fe lleffo, e al fuo ripofo; 

Che Annibaie gli è caro , Eumenio odiofo « 
Flam. Così dirò ; ma tu pur odi , o Sire , 

Quanto per cenno luo 

Ti deggio replicare. A te la Guerra 

Oggi per me dichiara il Ciel Romano. 

PruJ. Credi forfè atterirmi? Il credi invano, {a) 

M’ inviti all’ armi ? 

M’ accendf all’ iqe ? 

Saprò fdegnarmi. 

Saprò venire , 

Saprò pugnar. 

Vedremo allora 
Fra flrage , e Jnorte * 

Chi fi Icolora 9 > ■ ~ 

Chi meno è forte> 

Chi sà tremar . parte , 

. . SCE** » 

(a) S’alza dal Trono , 
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PRIMO. 
SCENA XIII. 

Cannibale, e Flaminio % 

Ann. ^\.Mbafciador , io Hello 
Della prefente Guerra 
Ti ^ fono debitor . Quell’ era il primo 
De’ miei fervidi voti, ufcir di nuovo 
Co’ Romani a pugnar . Se tu verrai 
Condottiere di Squadre 
A combatter con me, vedrai allora. 

Là fui mio Campo armato , 

Come con quello acciar farotti grato, 

Flam. Forfè trovar potrelli 
In me per tuo flagello 
Un Nerone, un Scipione , ed un Marcello^ 

Ann. E potria darli ancora 
Pel mio braccio, e conlìglio. 

Che dietro al Genitor v* andaffe il Figlio, 

Flam. Ci rivedremo al campo . 

Annibaie , il pugnare è affai diverfo 
Dal minacciar . 

Ann. Lo sò; ma vò , che impari 
Ed^ in Italia , e in Roma, 

Ch’ io minaccio , e trionfo. 

Flam. Io temo molto. 

Che Imarrirai la via . 

Ann. E’ facile per me : col voflro fangue - 
Io la fegnai, ed ora 
L’ Italico terren ne fuma ancora . 

Di ritornar fui Tebro 

Oggi più viva in me nafee la Ipene. 

Flam. ( Forfè vi puoi tornar ftretto in catene. ì 

C Ann. 



Digitized by Google 




14 

. Ann. 



ATTO 

Non è la prima volta 
Che Roma vacillò , 

E r Aquile mirò 
Tremarmi innanzi . 

Sono lo llelfo ancora , 

Forfè faprò tornar 
Sul Tebro a fulminar 
Gli ultimi avanzi. farte, 

SCENA XIV. 

Flamimo , 

Mi feconda la forte. Il primo paflò 
Senza colpo non fu . Cerco fra ceppi 
Annibaie dal Rè ; con quella guerra 
M’ agevolo la via . Per lui di ìdegno 
BÌtinia fremerà . Molti nemici 
Nel Regno egli ha , molti n’acquifta, e in tutti 
L’ ^ra fomenterò . Sò eh’ Eriflena 
Gli è giura a nemica ; 

A lei m’ aggiugnerò . Chi fa ? Con tanti 
Stimoli di terrore, 

F orfe vacillerà di Prufia il core . 

Non paventa annofa pianta 
Il loffiar di un vento folo; 

Ma vacilla , ma iì fchianta 
Se più venti a duolo a iluolo 

« L’anderanno ad affrontar* • — 

Argin forte mai non teme * 

Sol d’ un’ onda le percofle ; 

Ma molt’ onde unite infieme 
Lo Y an poi ad atterrar. parte, 

FINE DEL PRIMO ATTO . 
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ATTO SECONDO 

I 

SCENA PRIMA 

Portico corrifpondente al Mare. 

Eriffena , e Flaminio . 

Flim. I— { D è pur ver , che ila " 

. Nicomede di Roma 
r r Un nemico mortai ? 

Erif. Sull’ orme ifteffe- --- - • 

Dell’ africano Duce 

Non trafcorfe , volò . Colui nell’ alma 
Gl’ inftillò 1’ odio fuo : tradì , fedulfe 
L’ inefperto fuo cor . 

Flam. Ma in fin che puote 
Da Annibaie fperar ? • ’ * 

Erif. Ei fpera il Trono-} *- ^ 

Ma non 1’ avrà . Vi voglio 
Eraclide innalzar ; Per Roma ei nutre 
Amore e fedeltà} da me nafcendo , 

L’ ereditò . Quello fucceda aL Regno , 

E con poffenti amici 

O il regga in pace , o 1’ afficuri in guerra ; 
Non l’ altro -, che la terra 
Tutta vorria nemica , 

Per poi facrificare al proprio orgoglio 
Regno, tefori , onor , Sudditi, e Soglio* 
Flam. Senlì degni di te . Senti, e rifolvi. 

Se per tuo mezzo di Duce 
Mi li dà prigioniero -, io poi di Roma 
, C ^ Per 
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Per Eraclide il braccio ... a te prometto , 
Glie rifpondi ? - v.- 

Erif. L’ avrai . Il patto accetto . 

Flam. Ma con qual arte penfi * " 

Tutto efeguir ? 

Erif. Con un fol colpo entrambi 

Io penfo d’ atterrar . L* arti pili dolci , 

E i modi più lbavi ufai finora 
A fvolger Pruda , e liberare il Regno 
Da quelli fuoi tiranni ; • -~ 

Ma furon vani: or uferem gl’inganni. 
Flam. Quando giova la frode 

Al rìpofo coinun, non e più vizio - . 

Ma diventa virtù . Però .... 

. Erif. M’ afcolta . . 

La guerra co’ Romani 
Prulia non accettò? 

Flam. Si . 

Erif Sollevata * 

Da Eraclide la plebe . ' . - . : 

Non minaccia , non* freme ? 

Flam. E ben ? 

Eri]. Son quelle ; , 

Della gran tela , che m* ordifco in mente * 
Le prime fila . 

Flam. E poi ? 

Erif. E poi correli 

Ci affitterà n gii Dei . Con mille indizj 
D’ ogni lor arte ad onta , 

Ed Artenice , e il Figlio 

Ho già fcoperti amanti . Un loro foglio 

Confegnato mi fu . V acciaro iftefiò , 

Che Annibaie già cinfe , 

Io gli. feci involar. Con lor F imprefa 

S P C - 
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SECONDO. 

Spero ancor di compir : la trama iileffa 
Tu frattanto feconda. 

Flam. Il Rè s’ apprellà . 

* ; . . 

SCENA II. 

r 

* * ■* ' v - -'i 

Prttjìa , e Delti ; poi Annibaie , indi Eraclìde , 

Pruf. (^>He vuol mai dir 1’ infolita frequenza 
Del popolo affollato • • 

Nella piazza Reai ? Quello tumulto , 

Quell’ interrotti accenti, 

Quelle mille a’ lamenti 
Voci di fdegni , e d’ire, 

Erifiena, di tu , che voglion dire ? 

Eri/. Che voglion dir? Ma non volelli , o Spofo, 
Tu la guerra di Roma ? Eh ! fperi invano , 
Che la debban con pace 
I Valla Hi foffrir . E quello un’ ombra 
Di quello , che farà . 

Pruf. Dunque de v’ ella 

Ne’ miei Regni dar leggi a fuo talento ? 

Flam. E’ tempo , o Rè , ch y io dia le vele al ventoj 
S’ altro da me non «vuoi .... ( a ) 

Erif. Bitinia tutta 

Prega per bocca mia : mollrati padre , 

Non elferci funello . 

Pruf. ( O giulli Dei ! Che laberinto è quello ! ) 
Flam. Dunque a Roma dirò .... 

Arni. Dille , che afpetti . (f) 

Annibaie fui Tebro , e che prepari 
Armi , e guerrieri in fua difefa . 

C 3 Flam. 

(a) In atto di partire . 

(b) Appena fuori dalle feene. 




38 ATTO 

Flam. Io vado . , . . (a) 

Ann. Se tardi ancor , vi giugnerò fors’ io 
Prima di te . 

EriJ. ( Che temerario ! ) 

Ehm. Io voglio 

Dal Rè rilpoda » e non da te . 

Ann. Ma addìo 

Hanno Annibaie , e Prufia un labbro ifteflò . 
Flam. Dunque guerra tu vuoi ? (£) 

Erif. Ah nò . (r) 

Ar.n. Sì ; piace 

La guerra co i Roman pili che la pace . 
Pruf Biraclide , che rechi ? 

Perchè sì mefto ? Un fol momento ancora» 
Ambafciador , t’ arreda . 

Era. Ah caro Padre , 

Aflìllenza , configlio ; 

Turti fiamo in periglio , 

Se non pieghi alla pace . Il popol tutto 
Senz’ ordin , fenza legge 
Del palazzo Reai fin lìille porte 
Inferocito , audace , 

Minacciando trafcorfe , e chiede pace . 

V’ è chi piange , e fofpira, 

V’ è chi freme , e s’ adira 

Contro il Ciel , contro te. Perfin vid* io 

Tra le affollate genti 

Lampeggiar > mille ipade ; 

E a reggere impotenti 
AI tumulto improvvifo » 

Fin le guardie mirai pallide in vifo . 

* Ann. E ben ; .coVriiiei euerrier tutto il tumulto 
L -~ '■ [ ’ ’ Volo 

(a) In ano di partire. (b) TAerfo il Re . 
(c) Verfo il Rè . _ . 
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SECONDO. 

Volo torto a frenar, 

Erif. Ma dunque vuoi > 

Far qui ftrage de’ tuoi ? Quella faria 
Crudeltà , tirannia . 

Ann. Deve dunque per tema 
Lafciarfi impor da Roma il giogo indegno ? 
Quella farià troppa viltà , 

Flam. Signore # . .. . . . , v 

Io manco al mio dover * fe piu m arretto , (a) 

Erif. Fermalo . 

Ann. Và . 

Pruf. Che laberinto è quello ! 

Che rifolvo ? che fo ? Ceder ? ma quella 

Mi par troppa viltà . Pugnar (fi) 

Era. Ah Tenti 

Che crefcendo il tumulto, 

Degenera in furor. Mira là plebe • 

Che avvanzàndo lì va ; vedi le guardie 
Che fi vanno arretrando ; afcolta i colpi 
De’ tipercoffi acciari; oflerva il fangue , 

Che comincia a fgorgar , 

Ann. Qol mio cofpetto 4 

Farò tutto fvanir. (c) 

Pruf. Duce « t* attefta . 

Eraclide , va, frena . < r 

Con promelfa di pace il volgo infano . 

Era. Finor non cadde il primo colpo invano'.- ( fi) 
Pruf E tu riporta a Roma , , . ' 

Che placato ad Eumeni"© alfine io rendo 
La primiera amiftà. ' . (<’) ( 

Ann. ( Stélle ! Che intendo f ) 

C 4 Flam. 

(a) Verfo il Rè . v (b) S* adempito d'armi. 
(c) In atto % di partire . (d) parte . 

(e) A Flaminio.' ' 



V 
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Flam. Per fottrarti però da* quella guerra. 

Che a’ Regni tuoi fovrarfa, 

La pace con Eumenio ancor non balla. 
Pruf. E che fi vuol di piò? 

Flam. Dal tuo colpetto 

Annibaie fi parta , e poi ... * , 

Ann. Non pollò 

Anch’ io prefente .... 

Flam. Nò, non voglio. 

Pruf. E bene 

Allontanati, o Duce, un fol momento., 

Ann. Ubbidifco, Signor . ( Per me pavento , ) 

Partirò, fe cosi vuoi ; 

Ma rammenta il mio fudore , - 
Ma confervami l’amore, 

Ma ricordati di me . 

Tu fia fido, e chiedi poi 
Quello fangue in tua difefa. 

Quello fangue in ogn’imptefa 
Saprò lpargere per te. parte , 

SCENA III. 

Prujta , Erijfena y e Flaminio . 

Pruf. E( Ben ; Roma che vuol? 

Flam. Da te richiede 
Uno sforzo , o Signor . Se tu cortefe 
La vuoi pur fecondar , t’offro per fempre .• • 
II fuo braccio , il fuo cor ; Se poi refilli 
Rigido a’ voti fuoi. 

Io la guerra dichiaro a’ Regni tuoi, 

Pruf 
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SECONDO. 

Pruf. E qual è quello sforzo ? 

Flam. Ella ti chiede 
Il Duce prigionier. 

Erif. ( Che dirà mai ! ) 

Pruf. Annibaie ! perchè ? per qual delitto ? 

E deggio da me ItelTo .... 

Flam. O darlo a Roma, o foftener fra poco 
Una guerra funcila . c quella . ) 

Pruf Io .... Ma .... L’amico.... (O Ciel! Che angullia 
Erif Su via fa prova adelfo 
Del tuo cor generofo . Obblia 1’ amico 
Per effer fido al Regno . I primi amici 
Sono i Sudditi tuoi . Rifletti alfine, 

Che del tuo cor pili degno 

D’ un Annibaie folo è tutto un Regno . 

Pruf Ma che tradifca io Hello 

Chi ci fe trionfar ? Chi la fua vita 
Non rifparmiò per noi? Ah ! Cara Ipolà, 

Con si vii tradimento ognora in faccia 
A me IfelTo verrei 
Intolerabil pondo , 

Orribile agli Dei , odiofo al Mondo . 

Flam. Eh ! già • intefi abballanza 
La guerra vuoi . (a) 

Pruf Afcolta . . 

( Configlio o Dei del Ciel ! ) Ne guerra voglio * 
Nè Annibaie vorrei .... < 

Flam. Nò nò ; fon quelle 
Del Senato le Leggi : 

O Annibaie fi ceda , o guerra eleggi, 

Pruf. Ma non potrei ancor . . , , 

Flam. Non v’ è riparo; 

O • Annibaie , o la guerra, 

v . . Qual 

(a) In atto di partire , 
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Qual eleggi? qnai vuoi ? fpiegati» 

Erif. Penìa , - ’ 

Che da quello momento 

Di tutto il Regno o mifera > o felice 

Si decide la forte . 

Pruf Ah per pietade 
Lafciami refpirare un folo illante 
In un deftin fi rio . _ 

( Barbari Dei» Che gran cimento è il mio! 



Son Nocchier fra doppio vento , 

Nè conofco il men funeito ; 

Or quel voglio, or voglio quello, 
Or rifolvo , ed or mi pento ; 

Ma frattanto il cor dubbiofo 
Palpitando in fen mi va . 

Ah fi ceda .... Il cor non ofa . 

Ah sì pugni .... Il regno temo . 
Che vicenda ( Oh Dio! ) penofa 
. Di fpavento, e .di pietà! parte. 

S C E N A IV. 

Erijfena , e Flaminio . 

• è . 7 * ' 1 • • 

* / — *0 * ~ . .J - • ■ • 

V~V| ^ 

Flam. òpira propizio il .vento 
Al noftro navigar . Prufia vacilla , 

Erif. E’ però . duopo * amico,. •- .. - 

Che noi làfciama .invigorire , . Io - corro _ . . 
La gran tela a compir . Folle è Colui, 

Che fofpende la man , che__non s’ adopra , 
A ixjezzo il colpo , e luF finir dell’ Opra . 
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Guerrier già vinto 
Se può talora 
Raccor fe fteffo , 

Col vinto ancora 
Si cangia fpeffo 
Il vincitor. 

Se può- la ferpe 
Nel fuol calcata 
Alzar da terra 
La teda irata , 

Al piè fa guerra 
Deli opprefiòr . ■ parte. 

i v 

S C E N A ‘V. 

Flaminio . 

SEcondino le ftelle , 

Generofa Regina , 

I tuoi degni penfìer . Per te già fpero 
La grafo preda ficura; e già mi fembra 
Di rimirar fui Tebro 
Annibaie in catene 
Qual Leone ruggir , -e a lui dintorno 
Udir fu patrj lidi 
D’ un Mondo fpettator le beffe , e i gridi. 

Ah ! dì veder già parmi 
L’ ombra del mio gran padre 
Lieta pur or mirarmi, 

E in riva ad Acheronte 
La fronte 

Serenar. . \ 

Che 



{ 
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ATTO 



Che già vicina adeffo 
Dell’ opprefTòre oppreffo 
La gran vendetta appar. parte. 

SCENA VI. 

Appartamenti Reali . 

Artenice , poi Nicomeds , cd Eraclide . 

Art. Or coraggio mio cor . Qui fi colpirà 
Contro T Idolo mio , 

Contro il mio Genitore . Ah fi deluda 
L’ inganno con 1’ inganno . Io so , eh’ è accefo 
Eraclide di me . Poc’ anzi il vidi, 

E più che mai comprefi 

La fiamma del fuo cor . Que’ dolci detti , 

Quel fofpirar frequente , 

Quel vagheggiarmi attento , 

Quel pafior , quel roflor , che alterna in vifo. 
Non pofTono mentir . L* accefo foco 
Gli fi fomenti in fen ; poi deliramente 
Si ricavin gl’inganni, ■ 

E fi fottragga intanto 

L’ Amante , - e il tìenitor da i lor tiranni . 
Eccolo a me ; pur ti ritrovo ; appunto .... 
Nic. A chi dici di noi ? (a) 

An. ( Stelle , chi è giunto ! ) 

_Ad Eraclide dilli. * • - 

Nic. (O Ciel ! Sì lieta - -- 

• T OT~ 

(a) Efce con Eraclide , e fi ritrovano ambi due 
'' ; all' incontro d' Artenice a mezzo il Teatro . 
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Torna incontro al rivai ?) 

Erac. Bell’ Artenice , 

E che brami da me ? 

Art. Mio caro Prence, 

Di rilevante affare 

Bramo parlarti ( In faccia • al tuo diletto 
Povero cor non mi tremar nel petto ) 

Erac. ( Che dolce favellar J ) 

N:c. ( Ma Dei potenti ! 

Che parlar è mai quello ? 

Che tenerezze ? Oimè ! Sogno? Son dello ? ) 
E qui forfè importuna 
La mia p refe n za ? 

Art. Sì. 1 >] 

Nic. Dunque degg’io 
Quindi partirmi? 

Art. Sì ; con lui fol voglio * 

Reilarmi in libertà . 

Era. ( Che bell’ orgoglio! ) 

Nic. ( Ma , che vuol dir quell’ ira ? 

Finge forfè ? 1’ inganna ? 

M’ ingannò ? mi tradì ? ) 

Era. T’ arredi ancora? 

Nic. Partirò , .non temer . Seguir potrete 
I fegreti fra voi ; Benché dovreite 
Pe’ congreffi . paffati effer già itanchi. 

Era. Principe , a quel eh’ io veggio. 

Ti cab troppo di me . Penfa a te ftefTo ; 

E d’ Annibale al fianco 
Attendi ad erudirti 

Nella fcuola de i Rè. * ’ " . 

Nic. Sì ; perchè poi 
Jì redi in pace ad erudir la figlia 

‘ • -x. . . . . .v. '• * , Nelli 

(a) Sdegno/a , 



Digitized by Google 




4 <5 -•> A T T O 

Nella fcuola d’ amor . 

Art. Ma va, ma parti . 

( Ah refirti mio cor! ) 

Nic. Dimmi , il mio foglio 
Tesbite ti recò ? (.a) 

Art. Perchè una volta 

Non allontani il parto ? (£) 

Nic. Partirò . ( che fu mai ! Io fon di fallò . ) 

( Dover dividerli 
Dal caro Bene , 

E cinto crederlo 
D’ altre catene , 

Ah ! queft’ è fpafimo , 

Che fa morir . ) 

Di me ricordati , 

Bell’ Idol mio ; 

Il cor non porgere . * . . (c) 

( Che pena oh Dio! 

Dover nalcondere 

Si gran martir .) parte . 

SCENA VII. 

* V 

• Attente e , ed Eraclide . 

Era. Alltenice , notarti? Egli poc’anzi 
Nelle danze reali 
C’ intefe a ragionar * 

Art. Non darti pena; 

Nulla , o poco afcoltò . _ *• 

. . . » ■ Età, 

(a) Piano ad Artenice , (b) Non l'ode, 

(c) Piano ad Artenice. ; - 

j - 

' - - * / * 

1 

■ * - - i 
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SECONDO , 

Era. Ma tu che brami. 

Bella Ninfa gentil ? 

Art. Bramo fcoprirti 

Un iegreto del cor. Cauta finora , 

Caro Prence , il celai . 

Era. ( Come innamora ! ) 

Art. Ma frenar pili non poffo 
Nè la lingua , nè il cor . So, che tu Fei 
Amabile , e gentil ; e fe col volro 
Sai T alme incatenar , Caprai col core 
Comparir del mio Ceffo 
La natia debolezza . 

Era. ( Arde d’ amore . ) 

Art. ( Coraggio , o mia virtù . ) 

Era. L’ imbelle ~ feffo 

Non è debole in te . Col cor virile 
Tutt’ i difetti Cuoi 

TV giù- emendarti , e ti uguagliarti a noi. 
Art. Dunque ..... Sappi ...» Son io . , , , 

Era. Tronchi gli accenti ! 

Spiegati , parla , di , 

Art. Senza eli’ io parli. 

Intendimi, mio Prence . 

Era. Almen più chiaro. . 

Art. Che chiedi mai ! E non ti moftra chiaro 
Il conceputo ardore 

Anche più -del mio 1 - labbro il mio roffore ? 
Ah si; perdona , o Prence , ^ 

La baldanza, l’ardir. Chi pubi vederti. 
Senza ientirfi il petto v 
Accendere d’ amor? .Quel tuo bel volto 
M’ innamorò , mi piacque ; c . più di lui 
Il tuo cor mi piagò . - Quella bel}’ alma , 
Veramente reai ; que’ bei cortumi, k 

Quelle 
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Quelle dolci maniere 

Furono i lacci miei . In me tal fuoco 

Sembra colpa , lo sò ; ma chi m’ accufa. 

Guardi Eraclide , e poi 

Del fallo mio ritroverà la fcufa. 

Era. Quello , cara Artenice , 

O non è fallo, o lo compenfa almeno 
Ufl egual fallo in me . 

Art. Con quelli accenti 
Tu mi fai arroffir . Prence , abballanza 
Io conofco me llelfa , e sò, che indegna 
Son d* un germe reai. 

Era. Così non dirmi ; 

Forfè potrelli /ancor .... Balla , per ora 
Non vo tutto fcoprir . Pih lieto giorno 
Confolar ti. potrebbe . 

Art. Altro non chiedo 
Da. te,' che 1* amor tuo. ValTalla ancora 
(Ed .oh, fi bell’, aliante 
Vedelfi pur venir ! ) farotti amante. 

Era. E difficile imprefa 
Quel che brami , Artenice ; ed è maggiore 
Nicomede d’ età . 

Art. Ma non di merto. 

O coinè il Regio l'erto 
( Dicali il vero alfine ) 

Scintillerebbe pih fui tuo bel crine! 

Era. Così però tuo Padre 
D’ Eraclide non parla . 

Art. E in quello , o caro , 

(Ma noi dir- per pietà ) -1* acculò anch’io* 

Ma pur non vi faria 

Qual eh’ arte , qualche vìa . . 

Era. Taci , mio Bene , 

$ 
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S’ appretta il Rè. Non- difperare ; e folo 
Nell’ amarmi t’ adopra . 

Art. ( Ah che mi fugge in fui più bel deli’ opra ! ) 

Era. Serbami tu , Ben mio , 

Del tuo bel cor la fe; 

Amami ; e poi da me 
Spera mercede . 

Forfè chi sii ? potrefti 
La forte tua cangiar , 

E lieta fcintillar 

Su Regia fede . partì ♦ 

SCENA Vili. 

• Artenice . 

SEcondate pietofi , o Sommi Dei , 

Contro quelli tiranni 

L’arte intraprefa , e gl’innocenti inganni* 
Tutto merita un Padre , 

Tutto deggio a un amante ; 

Nè faprò igomentarmi in prò di loro 
A mille feempj in faccia . 

Tutto s’ opri per lor, tutto fi faccia * 

Dov* è quel menzognero , . 

Che noi ci chiama imbelli ? 
v Nò , che non dice il vero > 

Nò , che non fiam cosi. 

Voglio da me che impari. 

Che noi fiam forti ancora , 

Che noi fiam fide ognora, 

Ch’ Egli di noi menti . parte. 

D SCE. 
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ATTO 

SCENA IX. 



Prufia con fpada nuda in mano , poi Annibaie , 
indi Flaminio , 

Pruf. Ire in traccia , o foldati , (a) 

Dell’empio traditor . Di pena in pena 
Sempre pattò , ed è Tempre 
La feconda peggiore . Al gran procinto 
Di perdere un amico 
Volea Roma obbligarmi ; ed or ttcura 
La mia vita non è , Potete , o Stelle , 
Tormentarmi di piò? Salvati, fuggi ( b ) 

Dal mio Regno , e da me. 

Ann. Perchè ? 

Pruf. Per tornii 
Dal procinto fatale 
D’ eflèrri traditor . Roma minacccia , 

E ti vuol prigionier . Se guerra accetto, 

Tutto il Regno è in rumuTto ; or altra via 
Per falvarti non trovo . 

Ann. Ah men avvidi; 

E già penfai , , . . ma che vuol dir quel ferro ? 

Pruf. D* un nero tradimento 
E’ il barbaro ttromento , - 

Ann. Come ? 

Pruf. ( Chi ’1 crederla ? ) Solo, e penfofo , 
Sull’ imbrunir del giorno 
Ne’ Gabinetti miei , 

Poc’anzi penetrai, O ch’eì fi creda 
Da me fcoperto , q che il delitto accrefea 
... ' . In 

(a) Partono alcuni foldati , Vedendo Annibale. 

"ì 
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ed erro; 
ferro . 

(a) 



s % e O N D' o. fl 

II fuo timore ; al mio primiero inereflò 
Dal recondito loco, ov’ è celato, 

Sbuca un fellone, e poi 
. F ra le tenebre affretta i partì fuoi . 

Ann. Che ardir ! 

Pruf. Stringo torto la fpada. Ei ratto , 

In roen che non balena , 

Si dilegua da me . V afcofo acciaro 
Fr* il timore , e la fretta 
- A lui cade, fuggendo . Io grido. 

Non trovo il traditor; eccoti il 
Ma non è quello il brando , 

, Che cingerti tu pria il 
Ann. (Stelle ! il mio ferro 1 
Chi mel rapì ? chi mi tradì ? } 

Pruf* Scolori? 

Non rifpondi ? 

• ' Non r fo • . • quel brando . .. .. 

Altri fu .. . . non fon io . . . . 

( Ma giufti Dei che tradimento è il mio ! ) 
FW. Guardati o Rè . Più un f Mdia , e fan, 
Amici i traditor . 

Ann. Con me yicino 

Non paventar . Prima che Prufia cada. 

Agni baie cadrà 
Plani. Duce , non tanto 
Cftentar fedeltà , che poi potrerti 
Fors anche ammutolir . 

Ann. Dov’ è cortui , 

Che mi faccia ammutir ? Venga , eh* io voglj 
Oilerv^E si gran prova . 6 

Plani. E’, quefto foglio . (h\ 

$ G T)ì rda l r^ ada . » g? la eon fegna a un Paggic 
(°) Da un foglio al Rè . * 







$% ATTO 

In lui de*, congiurati 
I capi leggerai . 

Pruf. Cieli ! Che veggo ? ) 

( Nicontede , ed Annibaie ? ) 

Ann. Quai fono » 

Quelli , che a danni tuoi .... 

PrnJ. ( Podi bile ? il crcdrò ? ) legger li puoi, (a) 
Ann. E con quelle menzogne ancor ti credi (b) 
D’ ingannar un Sovrano ? Anima rea ! * 

Io traditore ? Ah fcellerato .... aderto . . . . (c) 
La reale prefenza 

Mi fofpenae la man ; del reflo tronco 
Ora t' avrei della mia fede in pegno 
Dal bullo fcellerato il capo indegno . • 

Flam. Annibaie , rifpetta 
Ne’ fuoi Ambafciadori 
La Meallk di Roma . 

Ann. Che madia? Che Ambafciador ? che Roma? 
Quando non nutri in feno • • 

Che inganni , e tradimenti , 

Lafcia quel facro nome , e parta al campo 
Amunger Capre , e a pafcolare armenti . 

Prnj. Ma quel foglio citi ’1 die ? 

Flam. Dalla Regina 

L’ ebbi poc’ anzi , e il tradimento orrendo 
Ella llelìà fcoprì . 

Ann. ( Tutto conprendo .) 

Pruf. Come fu ? che ti dille ? 

( Cominciò a paventar. ) - ■ 

Flam. Veggio venirla; 

Da lei f intenderai . Tu poi rammenta > 

Che al primo Sol fciolgo da quelli lidi; 

Par- 

^a) Dà il foglio ad Annibaie . (b) Dopo aver letto 
fra fe : (c) Snuda mezza la fpada > poi fi trattiene. 



Digitized by Google 




Si 



SECONDO . 

E finché puoi , del tuo deftin decidi . 
Ann. (Ah tradiror ! ) T’ inganni , 

Se a menzogne dai fè . 

•SCENA X, 

* 

EriJJena , e detti . 



Erif l^On fono inganni . 

Si , che fei traditor ; quell’ è del Figlio 
II dotto precettor ; fon quelli i fenli 
Di fedeltà , d’ onore , 

Che s’ infegnano a i Rè . Perfid® ! Il Cielo 
.Troncò però la trama , 

Che tu chiudevi in petto . 

Ann. Non cimentar , Regina , il mio rifpetto . 
Io fono .... 

Erif. Un feduttor . Taci . Quel foglio 
Dice pur troppo il vero , e a me poc’ anzi 
Un complice lo diè . 

Ann. ( Che arte maligna ! ) 

Ma il complice dov’ è ? 

Erif. Nè fentt ancora 
Orror del gran delitto ? Ah dove arriva 
L’ arte di fimular ! 

Ann. Quando è innocente 

Un’ alma di fe llelTa orror non fente . 
Credimi , o Rè ; damo accufati a torto j 
E mi fulmini il Ciel .... 

Erif Soliti accenti 
In bocca a i traditor . 

Ann* Siamo innocenti 

,iP J 



Erif 




■X 



54 ATTO 

Ann W TÒ ^ c NaVe in P orto 

E ver . Sta pronta 

rr A r /f ,Y da P er me i nia 

Ma 1 afilo 

-Alla trama infelice 

<^ro difpofe in lei il tuo configlio . 

r Perc^ ^ 

Krrf. Noi fiara di tutto 
Deteori a coftui . Ei lo fedine; 

E per l’infame fete 

pi follevar la figlia a regia forte , 

Ann pAh™ lui x ri . P r /P arò la morte. 

Da m S ° frenarmi •,> ° mai Pretendi 

r a ™ e t ^°PP° nPpctto ; or fappi, eh’ io 
Sapro parlar 

jìj. E che diretti , iniquo? 

< 3 ue ^ a è trama 

fabbricata da te : che con Flaminio. 
n j ■ ■ apponetti a noi : che quegli a morte 
Odmva me : che a Nicomede if Soglio 
I u cercavi involar : che il brando mio 
i i ece rapir : che 1’ empio foglio 
•A comune mina- . .. ^ 

5 * nfe » ? cf eò dal tuo penfiero . 

Erf? } f° n d,rei » e , ri direi il vero . 

^•Scellerato ! fellon ! Leggi fu quello fo) 

Chi inentifca 4, noi .-Ad Artenice . . ' 

rvicomede 1 invio 

Fj uj. ~ Bella mia ipeme — m 

Ann. (Ah 1’ amor b‘fvelò^-) 



(a> .m ( b ) Ugge. 



Fruf. 
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Pruf. Scrive a tua figlia 
Nicomede così ? 

Ar,n. (Si parli ) E’ quello .... 

Erif. T’ accheta * fcellerato, e afcolta il retto . 
Pruf. -- Pe’ tuoi fenfi d’ amor poc’ anzi intefi — 

— Nonv. dubito di te. So che fei fida, — 

— E comprendo la trama . Io fletto , o Car*« — 

— La faprò fecondar; e purché falvo — • 

— Annibale^ rimanga ; a te del Soglio — 

— S* afficuri la via , — 

— E al tiranno crudel s’involi il regno , — 

— Sono pronto a verfarc il fanone filetto. — 
Riconolco la man. Perfido ! E’ detto . 

Ann. ( Sono fuori di me ) Mio Rè , gli amori . . . 
Pruf. Taci . A me Nicomede. Ah che di sdegno 
Già mi Tento avvampar . 

Erif. Or va ; fatica . 

Nella cura de’ figli s-eccone-il Sfrutto. 

Pruf Dopo tante riprove 
Del mio tenero amor t dopo cho il foglio 
Pih volte gli giurai , tradirmi , odiarmi , 
Affrettarmi il morir ? Di che paventa ? 

Ch’ io gli manchi di fede ? o che la morte 
Troppa tardi per mei 
Erif. Quell’ è un eccetto , 

Che paragon non ha t Bench’ io lo veda , 

( Tant’ è 1 ’ orrore che n’ ho ) par che noi creda . 
Pruf Annibaie, non parli? Or dì: ti fembra 
Bel compenfo di fe , *nol tempo itteflò 
Ch’io t’amo, eh’ io t’onoro, e contro Roma 
Ti procuro falvar , feduitai un figlio » 

Congiurar a mìei danni ? 

Ann. Ma fe vero non è , ma fé t’ inganni-, 

Pruf Allora m’ingannai. 

6 1D 4 ~ Ch’ 



* * 
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Ch’ io t* accolli , o fellone , e eh’ io t’ amai , 
Erif. Nicomede fen vien . Guardati, o Spofo , 
Da quelli traditor . Fidi cuftodi. 

Difendete il mio Rè. Vendica intanto 
11 .barbaro configlio 

D’ un crudel feduttor , d* un empio figlio , 

Nò, non aver pietate 
D’un traditor, d’ un empio; 

Anime tanto ingrate 
Non meritan pietà. 

Carcere, morte , e feempio 
Sono la lor mercede. 

Nè quella pena eccede 
La loro crudeltà . Parte 4 

SCENA XI. 

< Pruf a , Annibale , e Nicomede , 

Pruf. Con che fermezza in vifo 
S’ avvanza il traditor ! Se v’ è chi dice » 

Che fi porta fui volto 
L’immagine del cor, guardi collui: 

Chi crederebbe un parricida in lui ì 
Nìc. Eccomi a te. 

Ann. Prence , gli amor . . 

Pruf. T’ accheta . 

Figlio di doppia colpa 
Accufato tu lei , e chi t’ accula 
Non è indegno di fé . D’ un Imenei 

In* 

(a) Guardando Nicomede , 
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Inonorato , e vile , 

Che ti pofla piacer; d’ un paricidio 
Scellerato , ed enorme , 

Che tu covi nel fen , fei detto reo , 

Ecco la doppia colpa: 

Tu r accufa fmentifci , e ti difcolpa , 

Ann. Pur gl’imenei .... 

Pruf. Egli rifponda. 

Ann. ( Almeno 

Palefafle gli amor . ) 

Nic. ( Sdegnato è il Padre, . 

E le fcuopro 1’ amor , perdo il mio Bene ) 

Signor di doppio fallo 

Il livor m’ accusò , ma reo non fono . 

' Ann. Però gli amor creduti .... 

Pruf. Ti dilli di tacer. 

Ann. ( Ah fiam perduti! ) 

Nic. Ma pure in mìa difefa 
Che dir pofs’io, fe non che al nome folo 
Di parricida inorridifco ? 

Pruf. ( Indegno ! ) 

Nic. E che mai non avrei condotta in trono 
Conforte , che potelfe 
Ofcurar quella gloria , 

Che riceve da te. 

Pro/. ( Fin a qual fegno 
Può 1* empio flmular ! ) Perdona ; è vero . 
Troppo trafcorfe il mio 
Timor con te . Dovea penfar , che un figlia 
Nel tramar contro un Padre 
Gela d’orror. Che un Regio Trono alpett* 
Una Spofa Reale ; e che arrolìfce 
D’ un ignobile amore 
Chi difcende da i Rè . Di j tu fei tale. 
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Non è così ? 

N:c. Lo giuro . 

pT'ifl Animi vile ! empio ! infedel ! fperffiuro ! 
Nic. Io! Genitore, Io! 

Pr.if. Sì ; credevi , iniquo , 

Le tue frodi celar ? Nò che non fono 
Tanto odiofo agli Dei ; ed ho fcoperto 
l enorme tradimento, 

Pria che venga compito , 

Prendi , e leggi , s’ hai cor . ' (a) 

Nìc. (Ah fui tradito! ) 

PmJ. Ti camhj di color ? palpiti? 

Nic. Ah Padre , ( b ) 

ConfefTo , che Artenice .... 

Pruf Sorgi , taci , ed • afpetta 
La dovuta vendetta . 

Ann. Ala il parricidio poi .... 

Pruf. Frena la lingua 
Perfido traditor . Comprendo adelTq 
Quel tremor , che ti fcoile , 

Quel pallor , t che ti tinfe , 

Ravviando 1’ aeciar. Ma Tenti, ingrato : 

Mi faprò vendicar. 

Ann. Ah Prufia ! 

Nic. Ah Padre ! - . 

Pruf. Non vi voglio afcolrare. O là ; Soldati’, 
Si difarmin coft oro , e di catene* (c) 

Carchi la mano , e il piede , 

Afpettino in plàgio» la lor mercede . 



- JJ 



Và, 



v/ . 



(a) Gli dà il f ito proprio foglio « (h)- S* inginocchia . 
(c) Annibaie . e Nicomede confegnano da fi le 
fpadoy—* Mto~foldoù gAi»catmano.- T ■ - — - 
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Và, parricida ingrato ; 
Và, barbaro infedele; 
Moilro così fpietato , 
Tigre così crudele , 

L’ Affrica mai non diè . 



{a Nicomede ) 
{ad Annibalt) 
{a Nicomede ) 
{ad Annibaie ) 



Perfidi! Sì cadrete 
Vittime al mio furore ; 

Quella mercè rendete 

Al mio paterno amore ? {a Nicomede ) 

Alla mia bella fè ? {a) {ad Aninbale ) 



SCENA 



XII. 



Annibaie , Nicomede , e poi Artenice . 



* • t' 

/"'NUal fulmine improwifo, 



Nico. 

Amico, ci cólpi! 

Ann. Prufia affàlito 

Nic. Lo sò; ma poi ? 

Ann. Della congiura autori • X - . 

Con un foglio mentito , 

Eriffena ci finfe , e il foglio vero 
Il finto accreditò . Prufia da quello .... 

Nico. Taci . ( che fier dettino ! ) intendo il retto « 
Ann. Ma che fon le tue nate, e come, o Prence» 
Ad Eriflena in man ? 

Nico. Quell’ è eh’ io Tento x _ 

Nel pili vivo dell’alma. Udj poc’anzi 
Ragionar cóL Germano •. ; 

Artenice d’ amor; Temei;, ma infine 
Tutt’ arte la penfai . Spiego in un foglio 

„ 1 mici 
(a) Parte . / ■/. 
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I miei fenfi, e l’invio. Sai eh’ è Tesbite 
Meflò accorto , e fedel . Ritorno a lei ; 

Vi ritorna il german . Me difdegnofa , 

Luì accoglie amorofa . Ah che Artenice 
Mancò ai fede ! E quell’ amor, che fìnto 
Credette il mio penfiero, 

(Inumana! infedeli) pur tropo è vero. 
'Ann, Artenice tradir ? 

Ni co. Ecco 1’ infida. 

Or godi alfin : quelli de’ tuoi inganni 
I frutti fono . ( a ) 

Art. Ah! per pietà. Ben mio, (£) 

Non parlarmi cosi . Senza di quelli 
Rimproveri crudeli » 

Sono afflitta abbaftanza , e tu non fai 9 
Come trafitta fia , 

Nel vedervi così, F anima mia . 

Ogni vena s’ agghiaccia * ' 

Ogni fibra mi trema , 

E una gelida man mi flringe il core . 

Ah fe hai pietà del mio 
Sì barbaro dolor, di quelle amare 
Lagrime fventurate , 

Non m’opprimer di più . Dimmi , che fono 

L’ anima più infelice 

Fra. quanti vi fon mai sù quelli lidi , 

Ma non dirmi infedel , che tu m’ uccidi . 
Ann. Ma chi recò quel foglio 
In mano alla Regina ? 

Art. Amato Padre , " ' j . 

Siamo troppo infelici ; e a nollro 4« nn <> 
Congiurarono 'a gara , • 

E gli Uomini , e gli Dei . . j 

h " ~ * Tra* 

(a) Mofirande le eatenc. (b) Piangendo* _ 
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Traci) la fede il Meflb , e il diede a lei . _ 

Nic. E gli amorofi fenfi 
Col mio German? 

Art. Per ifeoprir gl’ inganni , 

Tenerezza con lui , • 

Fingevo odio con te j nè sò ben dirti , 

Se. a vedi pili dolore 

Nel fingere quell’ odio, o quell’ amore. 

Caro mio bel,Teforo, 

Non dubitar di me. Sempre farai 
De’ miei teneri affetti 

La fperanza , e l’amore. O in Trono affilo , 
O ftretta fra ritorte. 

Sarai fempre il mio Bene e in vita, e in morte, 
Ann. Ma fe tu nutri amore « è quello il tempo 
Di farné prova'. 1 
Art. O Dei del Ciel ! fe i pianti 
S’ afcoltano lafsù degl’ infelici , 

Affiftetemi voi . *Dov' è'chi fìa " * *». — 

Pili mifera di me ? Veggo fra ceppi , 

E vicini a perir , f Amante , e il Padre * 

Nè foccorrer li sò . Volto infelice ! 

A forte così dura 

M’ ha ridotta per te la mia fventura .• 



Ann, 


Figlia , fe fenti amore. 
Ricordati di me . 


Nic. 


Cara , nel mio fquallore 

Tutto mi fido a te. 

0 


Art. 


Ah ! che d’ affanno io moro 
In così fiero inllante . 


Anrt. 


Il Genitor , 



i 
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Nic . 

Ann. 

Nic. 

Art. 

Ann. 

Ntc. 

A 3. 



Ann. 

Ntc. 

Ann. 

Nic. 

Art. 

A 3. 



ATTO 
V Amante r . 

at. In chi fperar non sà. 

Ah ! per pietà tacete . 

a. 1 . Ah ! non lafciarci , o cara . 

Oh Dio » Che forte amara ! 
Che fiera crudeltà ! 

Guarda le mie ritorte ; 

/ 

Penfa , che vado a morte . 

a. i. Ah ! non lafciarci, o cara . 
Oh Dio ! che forte amara ! 
Che fiera crudeltà ! 



FINE DELL' ATTO SECONDO . 
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SCENA PRIMA. 

Artenice , ed Eraclide , 

Art. J O’: Iafciami morir . Per me la vita 
I Della morte è peggior . (a) 

Er *** Ferma . ( b ) 

Art. Mi lafcia . (c) 

Era. Non lo fperar . Frena il dolor. (i) 

Art. Sul mondo 

Orfana che farò ? Iafciami ornai: (e) 

Voglio morir, fon difperata . 

Era. *1 Padre 

Noil morirà : torna in te ftefla : ogni arte 
Per falvarlo uferem. Fidati . (f) 

Ai t. Ah Prence , 

Non ho fpeme , che in te . Se vuoi, eh’ io viva , 
Salvami il Padre. A quello patto folo 
Mi prolungo la morte, 

Ti prometto la man. Vola, feduci 
La Madre a prò de’ rei . L’ un 1’ altro involve; 
O il Rè condanna entrambi , o entrambi ailolve. 
Era. Ma qual mezzo degg’ io . . . . 

Art. Férmon le fcliiere 

Già commoffe da me . Quello tumulto 
T’ agevoli la Urada . A te lo Scetrro 

Per 

(a) In atto d>l ferirjt con un pugnale, (b) Tratte- 
nendolo . (c) Tentando di fuggirli d .'et ' f fi {■ 3* 2 m 
£d) Come [opra. (e)“ Come /opra . (F) Le toghe il 
pugnale , e lo getta . 
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Per timor della morte ^ 

H German cederà ; cosi in un punto t 

Hai la Spofa , e 1’ imper . Supplica , accrefci 
Del tumulto il furor ; eh’ io vado intanto 
Il Rè (degnato a intenerir col pianto. 

Era. ( Non mi fpiace il configlio) 

Tutto farò ; ma tu fedele .... 

Art. Oltraggi, .. . 

Se ne temi , il mio cor . Di già tei dilli , 
Che per piacere al Padre 
Finii pietà col tuo Germano , e figlia 
L’ interpretò d’ amor . Così quel foglio,. 
Delirando, vergò . predilo , o caro; 

Nè voler co’ fofpetti 
Accrefcermi il dolor . 

Era. Serbati dunque 

Sì fedel , come bella ; e in quella gemma 
Ogn’ illante rimira 
Eraclide fedele , e un pegno fia 
De’ futuri contenti. 

Art. Tu mi fai arrolfir con quelli accenti , 



Era. Non è ver , non è gran vanto, 
Contar Regi a un nobil core; 

Ma virtù guidarli accanto , 

Ma dar prove di valore. 

Quello quello è il vero onor. 

Quanti mai, che guidan T agne. 
Degni fon di gir fui Trono! 
Quanti mai, che grandi fono, 
Dovrian gir per le Campagne 
Colla verga di pallort parte.^ 

(a) Ec dà un Anello . 



/ 
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SCENA II. 

Artenice , e poi Prufìa . 

Art. ALfin cadde nel laccio. Or và , crudele; 
Forie potrai ancora 
Fabbricarti da te la tua ruina; 

E quella gemma iilelfa 

Forfè un’arma farà .... Ma il Rè s’ appretta. 
Signor , pietà. Vedi al tuo piè prollrata (a) 
Pel più milero Padre 
La figlia più infelice. 

Pruf. Alzati ; e vieni 

Tu pel Padre a pregar ? Tu, che lèi forfè 
D’ ogni altro la più rea ? 

Art. Mio Rè , ' t’ inganni . 

Innocenti fiam noi . Credilo, oh .Dio! 

Al mio fiero dolore»- al pianto mio. ( b ) 

Pruf. Io credo agli occhi miei . 

Art. E fei sì lordo 
A miei fofpiri , ed infenfibil tanto 
Alle nùferie noftre ? Ah nò, noi credo, 
Polfibile non è . Ti veggo in volto 
Già un raggio di pietà . Mi guardi , c poi 
Languido il ciglio giri. 

Mi parli, e poi fofpiri. 

Ah ! quelli fono moti 
Di tenera pietà; tu li feconda 
Non opprimerli in fen . Sò, che nel core 
Tu non credi a te fletto. Ah! sì non fiamo 
Perfidi a quello fegno 

. E . - D’ 

(a) «F inginocchia . (b) Piange . 
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D’ involarti in mercè la vita , c il Regno . 
Pru(. (Ah cortei mi reduce!) 

T ho tafferia abbaftanza ; . ornai t invola 
Dal mio cofpetro , ingrata , e la tua pena 
Appettati da me . 

Art. Son pronta a tutto . 

Hai fete del mio fangue ? Eccol , Signore; 
Stringi 1* acciaro ? e mi trapaffa il core. 

Ma poi placato almeno , 

Salvami il Genitor. Per quello amaro, 

E forfè ultimo pianto, , , 

Che al piè ti verfo , io te ne prego ; e s anche 
Non odi i miei fofpir pel Padre apprendi 
Abbi pietade almen del figlio illeffo ■ 

PruJ, ( Mi fento intenerire) O la ; u dilli 
Già di partir , 

Art. Nò ; chiedo men . Per poco 
Frena gli fdegni tuoi, Que Sventurati 
S’ alcoltmo da te. Pria di morire, 

Quella grazia foltanto 

Implorano per me . La meghi ? Oh Dei. 
Come fono infelici ! Ah non fi nega 
A pili vili fi poco. Alfine, il lai, 

E' Angue tuo quel che verfar dovrai. 

Prnf. ( E’ ver. ) 

Art. Povero Prence! Innn ne lam 
befferebbe pietà. Non trova un Jota 
Che perori per lui . .1 Puoi piu fidi 
' Tutti 1’ abbandonar . L’ odia la Madre , 

L’ abborifee il gerinan , lo lcaccia il Padre , 
Ah! fu pur egli un .dt di tutto il Regno 
La fperanza , e. X amor i de’ tuoi contenti 
La piò dolce cagion ; de’ tuoi Pudori _ 

La cura piò foave; Ed or hai core 
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Di lafciarlo cosi ? Mio Rè, farebbe 
Troppa inumanità , fenza afcoltatlo , : 

Sul pili bel fior degli anni 
Condannarlo a morir. Vederlo (o;, Dio!) 
Rillretto fra ritorte, „ _ 

Tinto d’ orror di morte. 

Sotto la fcure infame .. 

La cervice piegar : recifo il tefchio 
Del Carnefice in mano. v ' 

Semivivo balzati guizzare il bullo 
Sul fanguigno terreni tiepido il fangue. 
Gorgogliando , fumar : quel gentil volto 
Scolorire , gelar : tronche parole 
Que’ labbri articolar : quegli occhi intorno 
Ricercar moribondi 

11 di che fugge .... Ma tu chino a terra 
Sofpiri ! impallidirci! Ah mio Monarca, (a) 
Ciementilfimo Rè, fon quelli impulfi 
Del paterno tuo .cor , fono fegrete 
Violenze d* amor . Vinci te fielTo, - 
Porgi 1’ orecchio a un infelice oppreflb. 
Pruf. ( A fi tenere voci 

Chi refiller potrebbe ? Q fovrumana 
Femminile virtìi!) Sorgi, Artenice; 

Gli afcolt ero .\ Tolto dinanzi al Trono 
Vengano i prigionieri* (J>) 

Art. Or paga fono . 



Penfa, che Padre fei; 

Penfa , che uccidi un figlio, 
Ch’ eflèr crudel non dei, 
Ch’ egli nei fuo periglio 
E’ degno di pietà.. _ 

E z 



L 



Fre- 



(a) S’ inginocchia . (b) Parte una guardi 4 .' 
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Frena lo fdegno in petto; 

Solo feconda il core , 

Che di pietà , d’ amore 

Teco parlando và . parte . 

SCENA IH. 

Prufia , Annibale , Nicomcde , poi Flaminio . 

Pruf. C>He al regio piè vi chiami (a) 

A difcolparvi , è quello 
Eccello di pietade 

E d’ un Paure, e d’un Rè. Troppo evidenti 
Sono le volire colpe ; 

Pur produca ciafcun le fue difcolpe. 

Ann. Le intenderai da lui . Tu foffri intanto 
Da me un franco parlar . De’ miei fudori , 

Di mia vita onorata , e ornai cadente , 

Eller . dunque dovea 

Tutto il frutto una trama ? Eh ! non conofci 
Anche bene il mio cor. Che fe m’avelfe 
Aftàfcinato 1’ alma 

O arabizion di Regno , o 1’ empia fere 
Di balzarti dal Trono, „ 

* D’ alzarvi Nicomede ; or dì : Chi v* era , 

Che vietar mel patelle ? Avevo in mano 
Il fior delle tue fchiere: i tuoi vaflalli 
Mi erano debitor : la lor falvezza 
Riconofcean da me : m’ amavan tutti : 

M’ applaudivano a gara . E in quello flato 
E di forza , e d’ onore , 

Chi 

(a) Prufìa và fui Trono . 
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Chi t’ avrebbe fottratto al mio livore ? 

Pruf. Ma l’ Empio ai'cofo ? 

Ann. E’ ignoto a noi , e forfè 
Tutta infidia non fu. 

Pruf. L’ acciaro ? 

Ann. E’ mio; . ~ r 

Ma non 1’ ebbe da me . 

Pruf. La Nave al porto ? 

Ann. Fu fcampo al mio periglio , 

Che prudenza dettò . 

Pruf. L’ amor fra loro ? 

Ann. E’ vero 

Pruf. Il tuo filenzio ? 

Ann. A noi fu necelfario . 

Pruf. II. foglio ad Artenice ì- , _ 

Nic. E’ mio 
Pruf. L’ inganno , 

Che giuri fecondar ? 

Nic. Noi niego . . 

Pruf. Il Trono , 

Che prometti all’ amante ? 

Ntc. Lo merita il fuo core". 

Pruf. Il fangue ifteflo , 

Per torlo al tuo tiranno * 

Che dici di verfar ? 4 
Nic. Son miei accenti. t , - 
Pruf. Ne liete traditor * 

a 1. Siamo innocenti, 

Nic. Quel tiranno , Signor ... .* 

Flam. Fra pochi iftanti 

Io le vele fciorrò . La tua rifpofta 
.Vengo intanto a ’efplorar , Pria che la trama 

E 3 Si 
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Si (componga da loro , 

Irritarli mi giova . ) 

Ann. ( Iniquo! ) 

N.c. ( Indegno ! ) 

Flam. Annibale , che veggio ? Oimè ! Fra lacci 
La tua man vincitrice ? 

Ah quello è troppo oltraggio 
A chi fiaccò T orgoglio' 

A’ noftri Di ttator fui t Campidoglio . 

Ann. Sono quelle catene 
D’oltraggio a me ; farian de’ merti tuoi 
L’ onorata mercè . 

Flam. Pur ti confola : 

Potrai fciorle a tua voglia . Alfine addio 
Hanno Annibaie, e : Prulia un labbro ilèeflo. 
Ann. ( M’ infinta ancor ! ) Se Prufia non fi folle 
Lalciato alFafcinar da gente iniqua, 

\ Avriano ancora adelTo * v ■ 

Ed Annibaie , e Prufia un labbro illelTo . 

Ala poi perchè le leggi 
Venerabili, e fiacre 

D’ amillade obbliò . Perchè • d’ un Figlio 
Incorrotto , amorofio 

Giunfie a temere , e di natura a i moti. 
Infienfibile fu . Perchè nel Mondo 
L’ innocenza s’opprime. 

Trionfo l’empietà; per quello è flato, 

Crudel col Figlio , e coll’ amico ingrato . 

PritC. Temerario ! Cosi di mia clemenza * c. 

Olì anche di abufiar ? Or or 1’ offiefo 
Egli farà , non i©. -Dóve fi trova . 

Perfidia pih crudel? ■ 

Nic. Però 1’ ingannò , v.'i . 'j. 

IF' barbaro tiranno . „ : ^ - / 

, J ' Pruf. 
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Pruf. T accheta, indegno . 

Nìco. E le difcolpe noitre ? 

Prof. V'afcoitai anche troppo 
Ann. E un’ alma forte - • . 

Pruf. La vedremo tremare in taccia a morte , 

Ann. Non ha, la morte 

. Per me fpavento; 
tJn’ alma forte 
In quel momento 
Non sà tremar . 

v * , 

La colpa è quella, 

Che fol io temo, 

, Che un’ alma hella 
Su quell’ efiremo 
Fa palpitar . vv 

SCENA IV. 

Pruf a f Flaminio , ed Erijfen * . 

Erìf Spofo , amico , Configlio ■ 

Pruf. Perchè fi metta?-.. ■ _ IP) 

Erif. Il grido 

Già fparfo fra la fquadre , 

Che Nicomede , e il Duce 
Debban trarfi a morir , tanto tumulto 
Fra lor deità , che fe fi tarda , ha 
Senza riparo , e fren la lor lolita , 

Pruf Ma qual argine - • u - v ^ 

(a) Parte con Nicomede , e i Cuflodi . 

(b) Scende dal Trono. 




7 » ATTO 

Erif. Afcolra , ( e fon gli Dei , 

Che per noftra falvezza 

Me l’infpirano al cor. ) Non vada a morte 

La coppia rea ; ma Ibi dichiara il Figlio 

Ribelle , traditor . Tuo fucceflore 

Eraclide dichiara ; e vada il Duce 

Sovra legno fegreto 

Fra l’ orror della notte in dono a Roma, 
Così punifei i rei : così raffreni 
Del tumulto ‘lo fdegno, 

Roma confoli , ed affìcuri il Regno ♦ 

Flam. O Donna . veramente 
Nata allo feettro ! 

Pruf. Or va : fra poco 
Tu fta pronto a far vela . Io corro intanto 
A raffrenar l’ infana 
Licenza militar. Alma coraggio . 

Langue virtù nell’ ozio ; 

Ma fe P agita poi forte rubella , 

Allor s* affina , allora vien più bella - 

Rugginofo è quell’ acciaro 
Là nell* ozio , e nella pace; 

Ma lampeggia , come face , 

Là nel campo militar . 

Così pure 
Tra venture 

Sì corrompe la virtude ; 

Na s’affina, ma vien bella. 

Se tra Ponte forte anch’ella 
Và col Fato a contraffa, parte. 



SC E- , 
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SCENA V. 

. Eri fina , e Flaminio » 

Erif. Eccoci in porto . 

Flam. E il fedel fervo poi. 

Che il gran colpo tentò , fe mai fcoperto . . • 
Erif. Non ne temer . Con abito mentito 
Egli finfe r infidia , 

E nelle ftanze mie per via fegreta , j, 

Non vitto , sì celò ; nè può su lui 
Il fo r petro cader . 

Flam. Per fi gran dono .... > 

Erif. Non perdiamo i momenti . Or puoi a Roma; 

Del mio tenero amor .... 

Flam. Già con un foglio 
Le mie voci prevenni . 

Erif Or vanne : in breve 
La gran preda otterrai . 

• Flam. Ed io fuperbo v 

la condurrò fra le Latine fquadre 
La morte , e 1 * onte a vendicar del Padre * 



Men fattolo de’ ricchi tefòri , 

Men fuperbo de’ bellici allori. 

Fa ritorno dal Gange il Nocchiero , 

Fa dal campo ritorno il Guerrier. pai'te. 



SCE- 
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S fc È N A vi: 

Erijfena , e poi Ki come de incatenato . 

Erif Me follo, ò Cullodi, * 

Il Figlio prigionier . S’induca intanto 
• A- cedere al Germano 
Volontario l’ imper . Potrìa difcioito 
Fra nuove turbolenze 
Contenderlo di nuovo . Egli lo ceda ; 

E così dà felle fio. 

Confermi il fuo delitto , 

E rìminzi del Regno.ogni diritto* ~ i 
Nic. Del tuo, colpetto m’ era : •; • •. .. . 

Barbara Genitrice »* -odiofa meno 
La mia prigion . Che vuoi ? Quelle catene 
Brami forfè infultar ? Saziati pure / 

Nel deridere ancor le mie fventure. / 

Erif. Frena l’ira» e m’ afcoita. U tuo delitto , . . . 
Nic. E’ tradimento , è frode . ■ r . ■ .. . 

D’ anime fenza legge , e fenza fede . 

Erif. Q_J*nto^ o vero> il Genitor Io j crede , ; _ - 
Nic. Ma tu folli » o crudele * . * . 

Erif II tempo , o figlio » 

Di contender non è. Fa miglior ufo 
Degli ellremi momenti . Il tuo delitto 
Ti danna a morte * 11 Rè la vuole . Io fento 
/ di te . L’-utxico fcampo io i! offro.. 

Se mi vuoi fecondar. Guarda, fe fono, 

Come penfi , crudel . 

Nic. Qual è ? 

Erif. Che al Padre 

- : * Chie- 
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TERZO. 

Chieda pietà: che al tuo minor germano 
Volontario 1’ Impero .... 

' Nic. Balta : dicefti affai . Non fia mai vero . 



Ingegnofò è il preteso. 

Ma Io ftudiafti invan . Sono innocente. 
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E tal voglio apparir . Ma pur fe a tanto 
Si piegaflè il mio cor , che mai non fia, 
E d’ Annibale allor che poi faria ? 

Erif. Abbi cura di te ; dell’ altrui fato 
Lafcia ad altri il penfier. 

Nic. Non fon fi ingrato. 

S’ altro da me non chiedi. 

Al Carcere ritorno . 



Erif. A morte vai. 

Se non cangi penfier . * , 

Ntco. Già dilli affai . . 



Erif. Non ti lagnar del Fato » 

Non ti doler di me ; 

Ti fabbrichi da te 
. Sì fiera forte . 

Solo da te dipende 
Il tuo deltin , fe vuoi $ 

1 Eleggere tu puoi 

O vita , o morte ; * * parte . 



SCENA VII.' 

i ' ' 

, Nicomede f.ed Art mite , 

Art. E Dove Nicomede ?: \ (a) 

Nico. Al career mio . 

Art. Ah per pietà , cuftodi , un fol momento 

La- 

(a) Incontr andeft . . 
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Lafciatemi parlar . Dì ; d* Eriffena 
Acconfentiiii «i i detti ?. 

Nico. Eh così vile J 

Nicomede non è. Volea^ eh* io ftetlo 
11 Regio Serto .... 

Art. Oimè ! perchè non farlo ? 

Fu quefto per falvarvi , 

Tutto artificio mio . Da me fedotto 
Eraclide retto . Da lui fu moda , 

Sperandomi fua Spofa , 

A tal patio la madre ; e a tutto io fteffa , 
Sollevando le fchiere,, 

Agevolai la via 

Nico. Dunque dovea 1 

ConfetTarmi fellone , 

Parricida apparir ? S* è ver , che m* ami , 

JL’ onor mio , la mia gloria 

Tu devi amare . Anche morendo , vive . .i 

Un’ anima innocente , ed onorata ; * 

Ma fe perde 1* onore , 

Anche recando in vita , allora muore . 

Art. Ma dunque a cruda morte 
Vuoi pur col Padre. . .. Ah nò, mio dolce' amore. 
Piegati alfin . L’ uriico fcampo è quefto , 

Che vi polla falvar. Palefe un giorno 
V innocenza farà . Ti cotta 'affai 
Quello paffo, lo fo ; ma dona, o caro »• 

Il magnanimo sforzo 

Ad Annibaie , e a me . Deh ! fe giammai 
11 tuo tenero affetto 

S'on giunta a meritar ; fe dal fuo Bene * . 

Può lpèrar Artenice 

Una prova d’ amor., V . j t - • : ; . . 

Nico. ( Che affalto ! ) Il fangue , 

La vita mia .... , . . Art. 



\ 
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TERZO- 

Art. Nò nò : cedi lo Scettro , 

Vivi col Genitor . Per quanto han mai 
Di grande e terra , o Ciel : per l’ ombre facre 
Degli Avi tuoi : per quel momento primo , - 
In cui ti piacqui , e pel collante , e puro 
Noltro tenero amor : per quella delira ( a ) 
Infelice , ma bella: 

Per la mia fè : pel tuo bel cor : per quelle. 
Che m’ innondano il fen , lagrime amare , 

Te ne prego, mio Ben. Guardami: io fono. 
Che mi ilruggo così. 

Nico. ( Che incanto ! oh Dio! 

Più relìiler non fo ) mia vita : Addio , ( b ) 
Art. Fuggi da me ? 

Nico. Fuggo un allatto , o cara , 

Di me troppo maggior, (c) 

Art. Fermati afcolta . 

Forfè è 1’ ultima volta , 

Che tu mi parli ; e rifoluto , e franco 
M’ abbandoni così ? Mifera ! Io rello , 

Sola in mezzo a’ nemici : 

Senza Padre , ed Amante : in odio a tutti : 
Sotto Cielo ftranier: fenza i follengi 
Necdlàrj alla vita : egra , dolente : 

Spettacolo di rifo al volgo errante : 

Orfana figlia, e difperata amante . ( d) 

Nico. (, Ah mi Tento morir ! ) Taci , rafciuga 
Quel tuo pianto , mio Ben . Son pronto a tutto. 
Tutto farò .... ( che dico ! e il mio decoro, 
E l’onor mio . . . . ) 

Art. Tutto farai ? 

Ni co' Non pollò . 

Amor 

(a) Lo prende per mano . (b) In atto di partire. 
(c) In atto di partire . (a) Piange . 
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Amor fu che parlò . La gloria mia 
Troppo denigrerei. Io parricida ! 

Io fellon ! traditore ! 

Art. Quando è vero I’ amor « gli cede onore . 

Ya pur , So che non m’ ami . Al tuo decoro 
Servi pur; n’hai ragione. Amico, amante 
Sacrifica per lui . Orna , corona 
Con sì Sei facrificio i giorni tuoi . 

Inumano ! crudele ! 

Nico. Anima mia. 

In quello pafio diremo , 

Son debole abballane : 

Non fermi vacillar . Non fai qual forza 
Abbia adelfo il tuo fdegno 
Nel mio povero cor . Lafcia , eh’ io mora 
Degno di te . Che fe ceddlì il trono , 

Non falverei il Padre , Ho già comprcfo 
Da i detti d’ Eriflena , 

Che inutile per lui . 

Quello palfo feria . 

Art. Si opprimon dunque 
la tal guife gli Eroi y 
Barbali Dei ! Perchè fomiglian voi ? 

Nico. Su quella mano intanto , 

Che invano fofpirai, lafcia , che imprima. 

Caro bell’ Idol mio ,, 

V ultimo bacio , e poi ti dica : Addio . 

Vivi felice , e ti fecondi fempre , 

Come meriti , il Cicl ^ Di me favella 
Qualche volta col cor ; che, fe fcolpito 
Mi ferberai net feno. 

Non morirà quell’infelice appieno, 

. Caro 
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O Dio ! tu piangi ? Ah no. Vinci te Cella, 
Sprona la mia Virtù . Non vado a morte; 

Vo del Mondo , del Cielo , 

Del Fato a trionfar . Pianger dovrefti , 

Se la vita alla gloria 

Non fapefsi pofpor . Serena i rai. 

Bada così . Mi tormentaci affai. 

Art. E ben, gli effetti ammira - 

In. me di tua fortezza. Io. t’apro un campo 
Degno del tuo valor * Morir tu dei , 

Ma non invendicato.. Io fon la rea, 

Che c tua’ i vaftri mali osò d* ordire . 

Prendi . Tu dei fvenarmi , e poi morire, (a) 
Nic. Svenarti! .... 

Art. Sì . Non vacillar » Son io , 

Che vi guido a; morir. Son tante pene 
Frutto del noftro amor. Se non m’ amavi , 
Non fareffe a tal paffo. Ed io fui quella , 
Che t’ accefi di me ; quella , che tanto 
Mi ftudiai di piacerti. Ecco di tutto 
La rea. for gente.. Ardif. Ferifci , 

Nic. E vuoi , c... . .. u- ’» - 

Che barbaro , cotanto j . c . . . . 

( Ah non ho' .cor di trattenere il pianto . ) v 
Art. Perchè piangi, così ? Raccogli adeffo il 
-Tutta 'Ja -tua,- virtù .. Tutti raduna M 

Gli fpiriti di gloria intorno al core, 

L’ ultimo affatto a fuperar d’ amore . 

Non avermi pietà . * Fa cor ; Gli Dei 
Forie col lingue mio l . i>-- 

Tu placherai . Ed io morrò contenta, -- 

Se da una -man sì cara t . , t v : 

Tolta mi vien quella mia vita amara . 

.... . - , - - Nic. 

c 4*) G/i dà un pugnale , e .s' inginocchia K 

. t — ... ... . — ..v. ; — ' — • » vt v .', Vk ' 
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JSìc. Ah forgi ah vivi o grande, p eccelfa pfole (a) 
Di più gran genitor . Deh ! perchè intorno 
Tutto il regno non ho ? Che in quello iitante 
In faccia a quanto fai , e a quanto dici 
Farei forfè pietade anche a’ nemici . 

Art. Cosi debole fei ? 0 pur .capace 
Di morir . noe mi credi? > .1 . ; 

Nic. E tu capace jf , r. 

D’ (Ucciderti mi vuoi ? Mio Ben , deliri. 

In quell’atto inumano ’ / o: . o 
Mi vedreili morir ; ed io darei-' 

Al Mondo debitor dell’ opre,' illnftri ,■ 

( ' y Che verranno da te . .-.i 
'Art. Tu fei crudele , 

Lafciandomi , una vita , 

Ch\è una morte perenne . 

..Negandomi una morte , 

„ Che mi toglie al marcir . Ma più pietofa 
Quella delira .farà. 

Nic. No ,, mio teforo . 

Se gli ultimi folpir, fe i.voti eflremi 
D’ un infelice Amante 
Hanno qualche poter, vivi , mia Spene, 
Vivi mio dólce amor, vivi mio Bene, 

In te conferva al Mondo 
L’ ornamento miglior . Conferva al Padre 
Qualche vindice almeno 
Fra quegli Eroi , che t’ ufeiran dal feno. 
Separianci una volta » * O Sommi Dei , 
Sfogatevi con me . Quell* opra volita. 
Confervatevi - vói . Per me fon pago, u r 
Se , morendo , vivrò nell’ Idd mio .^j 
Addio., mia . vita . ’ (b) y ^ j 

a %. Anima bella , Addio. * , 

. :* 4 L'J Caro 

(a) Getta il pugnale, e V alza . (b) Le bacia là mano 
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Caro mio Ben, rammenta 
Almeno in qualche iftante 
Quel, che t' amò collante , 

Quel , che fedel fpirò. 

Se refta dopo morte 
Nel tuo bel core impreflo. 

Superbo di' mia forte. 

Contento di me Hello 

Lete varcando andrò , parte , 



SCENA 

Arteuiee . 



vhl 



JVj^Ifera , che farò ? 1* arti delufe , . . * 

Ma non fiam vinti ancora, e di fperanza 
Anche un tenue raggio al cor m’ avvanza « 
Al meflàggier di Roma 
v ^ Giunti a temipo . faran : forfè la trama 
A tempo Icoprirem . Sì vada, e poi 
Se quell’ ultimo raggio 
Di fperanza , vien meno , 

Ho cor , che balta a trapalfarmi il fena. (<*) 



(a) Parte . 



SGE~ 
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.ATTO 
SCENA IX. 

Reggia . 

Pritfìa , Eraclide , Flaminio , e poi Annibaie , e 
Kicomedc , Erijfena . 

Pr«/ Engano i rei . E Ita celato ancora (a) 
Il reo feilon? 

Flam. Si cerca in van . Ma tanto 
Baldanzofa è Artenice ? 

Pruf. Ella le Schiere 
SedulTe * follevò . 

Flam. Delle lor trame 
Una riprova è quella . 

Era. ( E’ in periglio il mio Ben . ) 

Pruf. Tolto r arrella . (£) 

Era. Ma pur del tutto indegna 
Non. è poi di jaietade . E’ figlia alfine » 

E il tenero desio 

Di trarre un Padre .... (Ah che mi perdo anch’io) 
Pruf. Nò nò } di mia clemenza 
Troppo abusò . 

Era. ( Che mai m’ impone ! ) E vuoi , 

Che ambafciador funelto .... 

Pruf Ubbidifci, non piò . 

Era. ( Che palio è quello ! ) parte . 

Pruf. V offeia maellà, 1’ amor tradito , (?) 

L’ amicizia oltraggiata , il Cielo , il Mondo 
Chiedon la morte voftra . E pur cortefe 

Eller 

(a) ‘ Parte una Guardia (b) Ad Eraclide . 

(c) Ad Amibaie > e Nicomede . 
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Effer vi vò nel vendicar le offcfe. 

Flam. Duce , ringrazia il Ciel, che un cor pietofò 
Incontrarti cosi ; del refto tronco 
T’ avrebbe!' già di tua perfidia in fegno 
Dal burto fcellerato il capo indegno . 

Ann. Tu ringrazia gli Dei , che un Rè trovarti 
Sì facile a tradir ; del refto al Mondo 
Sarefti già col meritato fcempio 
Di fellonìa punita illuftre efempio , 

Pruf Or de’ voftri misfatti 
Quella la pena fia . Vivrete entrambi ; 

Ma tu, come ribelle , (<j) 

Senza il paterno Imper . Di lui dichiaro 
Succeftore il German . 

Me. Barbaro Padre ! 

Così fenza afcoltarmi , 

Sol per trame , ed inganni, 

Mi giudichi , m’ acculi , e mi condanni ? 

Pruf. In tua difefa , ingrato , 

Che dir potrai ? 

Me. Ch’ Eraclide minaccio 
Nel mio foglio, non te : che a lui il Soglio 
Giuro involar ; che di Artenice in quello .... 

Pruf. Taci : mentirti affai . Quell’ è un preterto . 
Dal German , dalla Madre , io fo che il Trono 
Pih non t’ era contefo . E il legno , il brando , 
Le afeofe infidie , il lungo amor fegreto , 

Il pallor , il tremor , le accefe fquadre 
Vi condannano affai . Tu poi lui Tebro (b) 

N* andrai con Artenice , e delle trame 
Là pagherete il fio . 

Ann. Fin a tal fegno 

Sei crudele con me? Di quella pena 

F E* la 

(a) A Nicomede . (b) Ad Annibaie. 



Jigitized by Google 




8 * ^A~'T r o 

E’ la morte minor . Barbaro! e dici ... 

Di Ibernarmi il caftigo ? Il tuo furore 
Pur delufo farà . Vùfi da forte , 

Da forte morirò. 

Erì f. Come vi vedi , 

■ Da.jfellon morirai . Lafciam la cura 
Di vendicarci a Roma . 

Arrn. Invan lo lperi 

Flam. Artenice s’ apprelfa . Orsù , gran Duce , 
Incamminianci al Tebro . 

Tu preceder mi puoi , che il gran cammino 
Seguali! già col Sangue noiìro , ed ora 
L’ italico tqrren ne fuma ancora . 

Ann. Così del tuo fumalle , 

Anima fcellerata . 

Flam. ( Inutile furor . ) 

Ann. Però il mio Fato 
Qualche vindice avrà . Pruda , paventa 
La giullizia del Ciel . Su T empio fpeflo , 
Quando meno 1’ afpetta , 

Maturano gli Dei la gran vendetta . 

Prence, viifi abbastanza (a) 

Alla gloria t all’ onore . Ormai fe voglio 
Di. tutta la mia vita 
• Il frutto confervar , morir conviene . 

Serbami tu fcoloito 

Dopo morte nel cor . Per te già fai , 

Che a tal palio mi trovo . Alla tua cura: 
Raccomando Artenice . Amala \ alfine 
Non è indegna di te . Povera figlia ! 
Quando vedrammi eilinto .... 

Ah! Prence mio , tu la confida; e intanto. 
Se vuoi eflermi grato t : 

, • * * Odia 



(a) A Nìcomede . 
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Odia i Romani , e in te rimanga fpento 
Il vivere , e 1’ odiare in un momento. 

Nic. ( Gelo in udirlo . ) 

Ann. E tu riporta a Roma , (a) 

Che 1’ anime ben nate 
Sanno morir da forti ; 

E che rimafe oppreflò 
Annibaie bensì, ma da fe Hello. 

Prnf. ( Che pretende di far ? ) 

Erif. ( Io non 1’ intendo. ) 

Ann. Alma onorata , e grande 
Del Padre mio , che ad Acheronte in riva 
Forfè m’ afpetti ; ecco U momento , in cui 
L’ antico giuramento 
Fedel compifco ; e per rapire a Roma 
La gloria d’ infultar le mie ritorte , 

Ecco , che in quella gemma 
Coll’ afeofo velen prendo la morte . ( b ) 

Nic. Senti .... Fermati .... Almeno .... (r) 

Ann. Invan t* opponi. Ho già la morte in feno. 

SCENA ULTIMA, 
v Artenice , Eraclide , e Detti . 

* • • - . v V • 

Art. ì>Iete novelle, o Re. Siamo innocenti;- 
Già la trama è feoperta. 

Erif. Ed innocente • 

Un figlio fi può dir , che vuoi' fui Trono 
Vii ^ femmina innalzare, e poi. .. .v . . - . 
Art. Se quello 

Fi 1 ’ ; E’ de* 

(a) A Flaminio . (b) Succhia l' anello . 

(c) Tentando di trattenerlo . 
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E 7 delitto per lui , non dee fui Trono 
Eraclide falir . Me già Tua Spofa 
Aneli’ egli elefic , e di fua fede in pegno 
Ecco l’ impronto fuo . Guardalo. (<*) 

Era. Ingrata! 

Crudel ! Spergiura ! 

Prtif O Ciel ! (£) 

Erif. Figlio, che afcolto ? 

Art. Finora io finii * e per falvare un Padre 
Così finger dovea . Ma fappi ornai , 

Che t’odierò , che t’odio, e che t’odiai. 

Prttf. E il Parricidio? / 0 

Flam. E 1’ empia infidia ? 

Art. E’ tutto 

Inganno di coftor . Su quello foglio , (c) 

Cne al meflaggier di Roma 
Fu involato da’ noftri. 

Più chiaro Io vedrai . Per mano iftefla 
Di Flaminio è vergato . Aprilo, e leggi 
I. tradimenti orditi . 

Erif ( Il colpo ci fallì !) 

Flam. ( Fummo traditi ! ) 

Prv.f Eriflena ! Flaminio ! Ah che facefte ! (d) 

-- Per noftre trame , e Nicomede , e il Duce . (e) 

— Comparirono Rei . L’infidie ad arte 
~ Nelle Stanze Reali 

— Fur difpofte da noi; e fur le genti 

— Per timor della guerra 

— Atterrite, e commolfe. Il Rè ingannato 

— Quindi reftò .... ( Che fento ! ) 

Art, E il finto amore , 

Che. 

(a) Dà la gemma al Rè . (h) Guardando 

l'impronto, (c) Dà un foglio al Rè. (d) Dopo 
aver letto frajc . (e) Leggendo [pezzatamente. 
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* Clic ad ifcoprir gl’ inganni 
C®n Eraclide ufai , è alfin h trama , 

Ch’ ci giura fecondare. Il luo Germano 
E* quel tiranno orrendo .... 

Prttf, ( Da qual Tonno mi fcuoto! ) II redo intendo. 
Ah le catene indegne , 

Si tolgano da lor. 

Art. Mi udiron pure 

Una volta gli Dei, e i Voliti lacci 
Vengo pure a fpezzar . ( a ) 

Ann. Ah cara figlia , 

Tardi giugnefti , e il tuo foccorfo è vano 
Al mio morir vicino . 

Art. Oimò ! Che dici ? 

Nic. Per non andar cattivo in man di Roma, 
Nella gemma celato 
Prcfe n velen . 

Art. Numi 1 Son morta. Ah tolto 
Di Farmaco opportuno .... Oh Dio I Che colpo 
Pel mio povero cor l Vi , corri , appretta • 
Qualche riparo almeno . ( b ) 

Ann. Non ammette riparo il mio veleno. 

Già mi Tento mancar. Prulia, s’ hai core, ( c ) 
Guardami adeflo, e fui mio volto leggi 
I rimproveri tuoi . Ma lafcio a i Numi 
La mia vendetta . In Cielo 
V’ è giuftizia, lo fai. 

Non lofpirar per me; quando d* un atto 
Tanto enorme , ed indegno 
Mi credetti capace, 

Allor dentro te ttellb 

Àn- 

Ca) Una guardia li /doglie , ed Arttnice getta le 
catene . (b) A Nicomede . (c) Due guardie lo 
reggono . 



8<5 ATTO 

Annibaie mori , non muore adeflò . 

Nic. (Frenar non pollò il pianto.) 

Art. ( Mi fcoppia il cor. ) 

Ann Addio, mio caro Prence ; ( a ) 

Cara mia figlia , addio . Gli ultimi amplellì 
Son quelli, che vi dò. Frenate intanto 
Le lagrime , e il dolor. La vita mia. 

Qual moribonda face, 

Scintillando vien men. Vivete, e fiate 
Più felici di me . Del Padre tuo , 

Dell’ amico fedel tu ti rammenta . 

E fe pur bramerete , 

Ch’ io non erri fu Lete 
Ombra fdegnofa, e vile , 

I perfidi Romani odiate a morte. 

Quell’ è il primo retaggio / 

Che lafcio a re . Queir è il configfio mio. 

Clic ora ti dò. Voi fiate fidi. Addio. ( h ) 
Art. Ove corro ! ove fon ! ohe nera ho intorno 
• Notte d’ orrori che gelido torrente 
Mi precipita in feno ! Odio la luce: 

Odio tutti , odio me. Non fon più mia; 

Più non odo , non miro , 

Fremo, avvampo , deliro . Oimè ! già fiotto 
Mi manca il fìiol! s’ofcura il dì! la Reggia 
Minaccia di cadere! 11 Ciel lampeggia! 

Stride l’aria fra’ tuoni , 

Si fquarefano' le nubi .... e a cento a cento 
Le folgori fui crin fifehiar mi fento. 

Disperata ! che fo ? vivo ? refpiro? 

E’ il Genitor tradito ... - Ah mano imbèlle ' 

Ter- 

(à) ‘Gli abbraccia . (b) Entra foftenuto dalle-* 

guardie. » 
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Terminiam di penar . (a) r 

Nic. Ferma , mio Bene. ( b ) 

Art. Perchè tonni la morte . Ah ! per pieiade 
Un precipizio , un fiume , 

Un fulmine , un acciaro, 

Una morte dov* è ? Numi crudeli , 

Secondate il furor , che vi coniglia , 

Unite" al Genitor l’orfana Figlia. 

Fiere tigri de’ bofchi , 

Crudi moftri del mar, fùrie d’ A verno 
L’ ire voiìre che fanno ? Ah voi almeno 
Venite a lacerarmi : eccovi il feno . 

Povero Genitor .... Tu fpiri addio .... 

Odo i fofpir. . . veggo il iùdor... Tento le fmanie. 

Già chiudi i rai già fcolorito il volto 

Sul fen ti cade . . . Anima grande alpetta : 
L’ onda teco di Lete 

Anch* io voglio varcar . . . Ma tu che vuoi, 
Ombra che m’ erri intorno ? I tuoi nemici 
Perchè fiera m’ additi ? Intendo intendo . 
Vendicata farai ; 

Tu mi chiedi vendetta, e tu l’avrai. 

^-■Barbari ! si cadrete* . . . 

Ah ! che morir mi fento 
Perfidi ! si vedrete . * . . 

Ah ! che dal gran tormento 
Mi fi divide il cor . p arte . 

Era. A mio dìfpctto ancora 
Sento pietà di lei. 

Pruf. Spola! Flaminio! 

^ E am. 

(a) Stringe il pugnale , e vuol ’ ucciderfi, 

(b) Le toglie ± e getta • il pugnale . 



88 * ATTO 

Flam. Ho vendicato il Padre, 

Erif. Ho tolto al Regno 
Un tiranno funefto. 

Nic. Che barbaro piacer ! Che giorno è quello! (a) 
PrttJ. Fermati , o Figlio. In parte almen l’Eroe 
Vendicato vogl’io . Non deve il vjzio 
Del tutto trionfar , reftar del tutto 
OpprelTa la virtù . Se il Sol vicino 
In Bitinia ti trova, ( b ) 

Sei reo di morte. A Roma fol perdonò 
I tradimenti tuoi . Del rello il capo, 

Come degno ne fei, 

T* avrei fatto balzare a' piedi miei . 

' Tu poi del Soglio erede 
Nicomede farai . Ecco lo Scettro (<?) 

Ecco il Serto Reai . Figlio si grande 

N’ è più degno di me. Regna, e del Padre 

Fra le glorie del Figlio 

Dilcguiim gli error . Compagna, e Spofa 

Arrenice ti fi a * De’ fuoi natali , 

N’ è più degno il fuo cor. L’ adori in Trono 
Chi vaffalla 1’ odiò . Redi punito 
Nella Figlia efaltata , 

Chi opprelfe il Genitor $ ed egli accetti 
Nel preziolo avanzo 
La gratitudin mia. Cosi fen vada 
In parte vendicata, 

Acheronte a varcar l’ alma onorata . 

(a) In atto di partire . (b) A Flaminio * 

(c) Gli dà lo Scettro , e V incorona . 
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IL FINE. 




*• «. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 









' "V 




I 







m ■■■•'• > ' ffl 

.4 * v_ . -, . . r • «•* . • ' ... •- '• ?.. 

fSEtaft i WESàé ì mJm 

J ‘ i .5r f .1 . -la» ■ ? “ v À'Vi J •' Jà i T . »• /*• . . »7\ _• I ■ . W- .> • ‘ r 



>•••;. •• .v ■ ' ) • y 

MS V ■ ,. • Wmm 

2 £w : s^Ak s ■■ -jì IwJf&iA i*.J w M r*pr rf*. r 

4 rwHffifcg* ■ . 

1 ?■.*;■. r- u Xì9M^4&ì&^ 



. i’ 



'£. ■ ' -« . ?aV* ^ v* v t j* •* >,*; * v -- f ?. h ^ ^ •. 

fT*yl?^v >*y y&t’jiaSSr» «Oìt ,v,j 

' ' -.•••* L/fw'-L* i , - i* 

TiwWriTW^lìf T&sSfcr^ ; » 

* • -’g.-Y 4i ’ *'4 ~1: '*fj t fcSt ’*“■ ■'"■• v.*. ■■ yl.V/ 4. ;£&'*. \ * 

' ' ' :* V%SirB8ÉSt^ 




